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			Capitolo 1


			Reggia di Versailles


			Una risata lieve come il canto di un usignolo ruppe l’irreale silenzio. L’intera Corte era in trepidante attesa di conoscere la nuova illustre arrivata.


			Maxime si guardò intorno incuriosita da quel suono soave. Era da poco rientrata da un lungo soggiorno nella provincia del Poitou, feudo della famiglia de Poritier. Questo il motivo della sua assenza a Compiègne, dove il Re insieme ai membri della famiglia Reale e una selezionata presenza dell’alta aristocrazia avevano atteso l’arrivo della futura Delfina di Francia, la Principessa Maria Antonia d’Asburgo Lorena, per scortarla fino alla Reggia di Versailles, sua nuova dimora. 


			Voltò la testa e rimase piacevolmente sorpresa, non aveva ancora incontrato colei che da qualche giorno occupava i pensieri di tutti i cortigiani. 


			I nobili ammassati nella Galleria degli Specchi parlottavano producendo uno sgradevole brusio che infastidiva non poco Maxime. Erano accorsi tutti per vedere la bella austriaca. 


			La Duchessa de Poritier era in prima fila e, come previsto dal lignaggio, era suo diritto accogliere per prima i Principi di sangue e i membri della famiglia Reale.


			Poteva sentire così tutti i commenti alle sue spalle, sembrava che gli aristocratici francesi fossero titubanti; gli Asburgo non erano ben visti in Francia.


			Marie Antoinette comparve leggiadra e spensierata in un abito di foggia francese color lavanda, circondata da un nugolo di dame che facevano a gara per conquistarsi le grazie della bella Principessa.


			La futura sposa del Delfino aveva abbandonato ogni cosa della madre patria varcando il confine francese, persino il suo nome dovette mutare da Maria Antonia in Marie Antoinette, per abbracciare il suo nuovo ruolo di Principessa francese.


			Sua Altezza Reale salutò come previsto dall’etichetta la giovane Duchessa che contraccambiò con un profondo inchino. Fu un inaspettato colpo di fulmine. Le gote di Marie Antoinette s’imporporano quando fissò lo sguardo sul bel volto di Maxime; era la creatura più bella che la giovane futura Delfina avesse mai immaginato di incontrare.


			Alta più di molti uomini, Maxime aveva un fisico snello, lunghi capelli ramati, occhi blu oltremare. Il sorriso sornione scopriva denti bianchi lucenti. Vestiva un’elegante divisa da amazzone indossando persino un paio di culottes. La postura e l’atteggiamento fiero della bella Duchessa non lasciavano indifferenti.


			Maxime contraccambiò lo sguardo della Principessa che trovava attraente. Anche lei era alta, la sua figura esile e il portamento orgoglioso di chi è consapevole della propria posizione sociale. I capelli biondi sembravano fili di seta, raccolti in un’acconciatura sofisticata. Gli occhi erano chiari come le acque cristalline dei mari che bagnavano le coste del Poitou. Marie Antoinette era bellissima. La sua bocca rosso rubino, il sorriso bianco perlato, l’incarnato chiaro e lo sguardo vivace che mitigava una nota di fragilità. Il modo in cui reclinava leggermente la testa, le sue movenze unite alla grazia dei gesti la rendevano sensuale e irresistibile. 


			La futura Delfina, come imponeva l’etichetta, si rivolse a lei per prima. “Felice di fare la vostra conoscenza Duchessa de Poritier. Ho sentito parlare a lungo di voi. Vi prego di volere accettare il mio invito. Gradirei che Vostra Grazia venisse a trovarmi nei miei appartamenti questo pomeriggio.”


			La Principessa aveva pronunciato quelle poche parole in tono amichevole.


			“Sarà per me un onore, Vostra Altezza.” Maxime accompagnò la risposta con un composto inchino.


			La Principessa sentì di nuovo salire un calore al viso. La voce di Maxime aveva qualcosa di particolare, una tonalità profonda che la giovane Marie Antoinette non avrebbe dimenticato. Faceva l’effetto di una carezza sulla pelle come un morbido guanto di velluto. 


			Qualche ora dopo Maxime si presentò all’ingresso degli appartamenti della Delfina. Il salottino dove la Principessa l’accolse era arredato con mobili dalle linee asimmetriche e sinuose tanto amate dal sovrano, i tendaggi e le tappezzerie di un verde celadon delicato e fresco regalavano all’ambiente la leggerezza necessaria ad accogliere una giovane futura Delfina. “Vi prego Vostra Grazia, venite.” La voce di Marie Antoinette era gaia e vivace. 


			Nell’aria si respirava la sua essenza preferita dalle note di lavanda e cedro.


			“Vostra Altezza.” Maxime avanzò nella stanza.


			La futura Delfina si voltò verso le cameriere presenti. “Signore, vogliate lasciarci sole, non desidero essere disturbata. Vi chiamerò quando lo riterrò necessario.” 


			Con tono deciso la Principessa liquidò le dame che la attorniavano.


			Già all’ingresso di Maxime, Sua Altezza era arrossita ed ora si sentiva così insicura, quasi fragile al cospetto di quella giovane che l’aveva conquistata al primo sguardo. Il cuore le batteva forte come mai prima di allora. Dovette ammettere a se stessa che l’incontro con il futuro marito non le aveva fatto lo stesso effetto, purtroppo. 


			Antoinette era rimasta sorpresa quando a Compiègne, scendendo dalla carrozza, aveva incrociato lo sguardo del Re dietro il quale spuntava la testa del promesso sposo. Altissimo e di corporatura robusta e muscolosa, il Delfino era apparso rosso in volto, quasi balbuziente e in profondo imbarazzo. Goffamente le aveva preso la mano per baciarla, tremando e sudando.


			Antoinette aveva provato un forte senso di tenerezza ma nulla di più nei confronti di Louis.


			Rimaste sole, la Principessa si rivolse nuovamente a Sua Grazia ma questa volta la voce era meno ferma e decisa. “Maxime, vi prego di scusarmi se vi chiamo solo con il vostro nome di battesimo, ma vorrei meno formalità tra noi. Vi chiedo la cortesia, almeno in privato, di chiamarmi per nome. Potete esaudire questo mio capriccio? Antoinette. Vorrei che mi chiamaste semplicemente così.” 


			“Come desiderate Antoinette.”


			“È mio desiderio che la migliore amica del Delfino possa essere anche amica mia.”


			“Sarà per me il più grande onore e di ciò vi ringrazio, Antoinette.”


			Maxime era l’unica figlia di Sua Grazia Jean-Rolland Cyprien Isidore Principe de la Rocheé e Duca de Poritier, cugino di secondo grado di Sua Maestà Louis XV, Ministro di Stato e Primo Consigliere del Re nonché suo più intimo amico. Il maturo Jean Rolland, l’adorava. Maxime era la gioia dei suoi occhi e del suo cuore.


			Il Duca era stato un famoso e impenitente don giovanni in gioventù. Il suo bell’aspetto, unito alle capacità seduttive e al suo titolo nobiliare, gli avevano aperto le porte di numerose camere private di nobildonne di corte o di semplici amanti di rara bellezza. Fu proprio una di queste a regalargli la gioia, mai provata prima, di una figlia, la sua sola erede. Purtroppo la giovane madre non ebbe fortuna, spirò pochi giorni dopo il parto. 


			L’amore incondizionato per la piccola pose un freno al temperamento libertino del Duca che mise la sua vita al servizio della sua creatura adorata.


			Sin da piccola Maxime era particolare, intelligente, curiosa e dal carattere deciso. 


			A differenza delle bambine della sua età non mostrava alcun interesse a diventare una bella e brava dama di Corte. 


			Studiava e apprendeva con profitto la storia, la geografia, la letteratura e le lingue. Era portata per la danza e la musica, suonava anche se raramente la spinetta.


			A Maxime fu impartita l’educazione dai migliori precettori di Francia che, soddisfatti dalla precoce capacità di apprendimento della ragazza e dalla sua grande voglia di imparare, non smettevano di elogiarne le doti all’illustre padre. 


			La vera passione della giovane Duchessa erano i cavalli. Aveva montato a cavallo ancora prima di imparare a scrivere e leggere. Il suo rapporto speciale con gli splendidi esemplari che possedeva il padre le consentiva di domarli e addomesticarli con molta facilità.


			Ben presto Jean-Rolland comprese quanto la sua amata figliola, dotata di uno spiccato intelletto, fosse diversa rispetto alle giovani dame della sua età. Maxime non avrebbe contratto matrimonio con un buon partito, come accadeva di consuetudine alle giovani nobili dell’epoca. 


			Lei nutriva il desiderio di comportarsi come un bel damerino. Il Duca, suo padre, le fece il regalo più grande permettendole di vivere la vita che voleva.


			Re Louis XV, padrino di Maxime, provava una forte simpatia per la sua figlioccia. Sua Maestà ne ammirava la bellezza, l’audacia e il coraggio. Il Re aveva favorito l’amicizia tra la giovane Duchessa e il Delfino di Francia, suo nipote, il timido Louis Auguste.


			Quando la giovane raggiunse la maggiore età, Louis XV le concesse la carica di Responsabile delle Scuderie Reali, esaudendo così la più grande aspirazione della ragazza.


			L’impacciato Principe Louis Auguste era legato alla Duchessa de Poritier da fraterna amicizia. Avevano interessi comuni sia per lo studio sia per lo svago, entrambi amavano cavalcare, uscire con le slitte d’inverno e praticare attività all’aria aperta. 


			Raramente il buon Louis rifletteva sul fatto che Maxime fosse una ragazza. Il giovane la considerava al pari dei suoi fratelli, anzi aveva molta più confidenza con lei che con gli altri. Quando si trovavano soli, abbandonavano ogni formalità e come due qualsiasi giovani in privato erano soltanto Louis e Maxime in barba all’etichetta.


			Così era da molti anni, dall’infanzia fino ad allora, la vigilia delle nozze di Louis.


			Parigi


			Orfano di madre e abbandonato insieme ai suoi fratelli dal padre, Maximilien visse con il nonno fino a quando non fu mandato in collegio. 


			Il ragazzo aveva una mente brillante, voleva studiare ed imparare. Grazie alla sua intelligenza e alla buona volontà ottenne una borsa di studio che gli permise di entrare nel collegio Parigino Louis Le Grand, una delle istituzioni didattiche più prestigiose di Francia.


			Di tanto in tanto Maximilien pensava a cosa avrebbe fatto se suo nonno non gli avesse concesso di continuare a studiare. Probabilmente sarebbe finito a lavorare nel birrificio di famiglia e forse in futuro avrebbe rilevato lui stesso l’attività divenendo un facoltoso birraio. Il sogno del giovane Robespierre non era quello di fare il birraio, lui voleva diventare avvocato.


			Sapeva di dover fare molti sacrifici per ottenere quanto desiderava, ovvero esercitare la professione dapprima nella provincia di Arras, sua terra d’origine, e proseguirla poi a Parigi.


			Per un ragazzo di provincia come Maximilien de Robespierre, solitario e coscienzioso, ma anche determinato e animato da una voglia di emergere e distinguersi, Parigi era il centro del mondo.


			La città rappresentava la prospettiva più allettante, con i suoi cafè alla moda, le vie che pullulavano di vita ma anche di morte. Sempre più affascinato Maximilien passava il suo tempo tra lo studio e la scoperta della città. Apprendeva dai libri e dalla strada con una famelica voglia di conoscere.


			Non aveva molti amici, ma in tanti al collegio lo conoscevano come uno degli studenti migliori. Alcuni compagni lo temevano non tanto per il suo carattere schivo e taciturno ma più per lo sguardo penetrante e mobile che diventava quasi inquisitorio mettendo l’interlocutore in soggezione. 


			La sola persona che ne comprendeva lo spirito era il suo amico Camille Desmoulins. I due si intrattenevano spesso dopo lo studio parlando di filosofia e politica.


			Anche Camille era uno studente brillante e frequentava lo stesso collegio di Maximilien. Erano ragazzi molto diversi tra loro; l’uno espansivo e gioviale, l’altro introverso e torvo, ma una cosa li accomunava e li univa più di ogni altra: il desiderio di cambiamento. Giovani e animati dall’innocente pensiero di volere portare un contributo affinché la Francia, cui entrambi erano legati, potesse conoscere un futuro diverso. 


			Camille di fede antimonarchica credeva che la Repubblica con rappresentanti eletti dal popolo fosse la migliore forma di governo. Maximilien, pur di nobili ma modeste origini, reputava la reggenza monarchico assolutista francese un sistema di dominio superato e ambiva al suo rinnovamento. 


			Ambedue dedicavano molto tempo alle letture filosofiche illuministe, fonti d’ispirazione in grado di aprire loro la mente e l’anima.


			Maximilien preparava uno dei tanti esami cui gli studenti erano sottoposti durante l’anno scolastico e per i quali i borsisti come lui, dovevano dimostrare maggiore devozione allo studio rispetto agli altri, quando Camille bussò alla sua porta. “Robespierre, che fai? Stai ancora studiando? Ti pensavo già fuori per le vie a meditare sul nostro futuro.” Scherzò Desmoulins.


			“Devo terminare questi capitoli. Poi ripasserò ancora qualche appunto.” Indicò con il pennino le pagine di un libro a testimonianza dello studio ancora rimasto per quel giorno.


			Robespierre amava scrivere ogni idea, parola che gli venisse in mente. Era meticoloso nella raccolta dei suoi appunti, ordinati e numerati. 


			“Capisco.” Camille rimase un poco deluso dalla seriosità dell’amico, consapevole che niente poteva smuovere Maximilien dalle sue idee. “Se vorrai raggiungermi, mi troverai ai giardini Reali. Per nulla al mondo mi perderei una così bella giornata. Vorrei condividere con te un libro che ho appena preso.” Con un sorriso dissimulò il suo disappunto.


			“Certo, certo, forse ti raggiungerò.” Rispose distratto Robespierre senza nemmeno alzare il viso dallo scritto.


			“Ti conosco bene, dubito che lo farai. Ne approfitterò per ragionare su come rendere questo mondo migliore, un posto in cui tutti possano trovare pane e serenità ed i Re siano solo ricordi sbiaditi di polverosi libri di storia.”


			Desmoulins lasciò la stanza e raggiunse l’uscita del collegio. Alla fine pensò che non valesse la pena prendersela per l’amico. 


			Potevano leggere in un altro momento, oppure avrebbe letto lui il libro per raccontarlo poi al serioso Maximilien. 


			Camminava sereno per i dedali delle strette vie di Parigi, dove gli alti palazzi a graticcio, eredità del medioevo, apparivano meno tetri di un tempo, grazie alle piccole botteghe che erano sorte negli ultimi anni, i cui colori e odori si mischiavano a folle di poveracci e gentiluomini. Parigi aveva un fascino tutto suo, le case a colombaia e catapecchie, confinavano spesso con i giardini e gli ingressi secondari di palazzi nobiliari dallo sfarzo a volte eccessivo. Tutto questo mescolarsi di diversità affascinava Desmoulins.


			 


			Era ormai ora di cena quando Maximilien stropicciò gli occhi alzandoli dal libro. Si stiracchiò e si diresse verso la finestra. Un altro giorno dedicato allo studio e all’apprendimento volgeva al termine. La testa gli faceva un gran male ma non aveva smesso di studiare perché era questo il suo dovere e soprattutto il suo volere primario. Nulla avrebbe potuto distoglierlo da quanto si era prefissato, nemmeno le lancinanti emicranie che spesso gli facevano compagnia. 


			Doveva continuare a studiare e dare il meglio di sé. Sentiva nel suo intimo che gli sforzi lo avrebbero portato lontano verso altri orizzonti. Era certo che il suo contributo all’amata Patria un giorno avrebbe avuto un senso. Era pronto a sacrificare qualunque cosa, anche se stesso per i suoi ideali, i suoi sogni e soprattutto per la Francia.


			Nord America


			Liwanu, il capo degli Abenachi, osservava soddisfatto la grande vallata dinnanzi a sé. Tutto ciò che sapeva lo aveva appreso da suo padre e dal saggio sciamano Tooantuh. Quest’ultimo era lo spirito guida della tribù, aveva molta esperienza di vita ma soprattutto, con le sue premonizioni, riusciva a dare un contributo concreto a Liwanu; aveva in sé conoscenza e saggezza. 


			Il giovane capo indiano lo rispettava. Tooantuh ne aveva sostenuto la candidatura come condottiero. Liwanu aveva dimostrato una vivace intelligenza, forza di carattere oltre a doti di mediatore che lo avevano portato a riunire sotto di sé diverse tribù e a fraternizzare anche con il popolo dei bianchi che nel loro mondo lo avrebbero definito un ottimo ministro.


			Liwanu vedeva nella vicinanza con l’uomo bianco l’opportunità di espandere i commerci e le proprie conoscenze.


			D’indole pacifica ma all’occorrenza persuasivo, era riuscito ad allargare la sua tribù includendo piccoli gruppi di pellerossa Algonchini che dalle terre inospitali della Nuova Caledonia si erano spostati verso le zone dal clima più mite, abitate dagli Abenachi di Liwanu. L’integrazione non fu semplice ma grazie alla sua volontà e alla saggezza di Tooantuh l’intera popolazione viveva in armonia sotto l’autorità indiscussa di Liwanu.


			Fu la fusione dei popoli che gli permise di conoscere Keme, una ragazza dal temperamento avventuroso ma dallo spirito saggio. Doti che Liwanu apprezzava tanto in lei. Dalla loro unione nacquero ben presto i primi figli maschi della coppia. Bambini sani e robusti che promettevano di diventare ottimi cacciatori e guerrieri in caso di necessità.


			Ora Liwanu attendeva fuori dal tepee con ansia. Era il terzo dei suoi figli quello che avrebbe visto la luce di lì a poco. La sera prima erano comparse nel cielo limpido due nubi bianche, un buon auspicio; quel figlio avrebbe portato con sé qualche pioggia necessaria a mantenere fertile la terra per i successivi raccolti, abbeverare i bufali e i bisonti. 


			Keme era una donna coraggiosa, non aveva lamentato alcun dolore durante i primi due parti e così si era comportata anche per il terzo. Liwanu era fiero di averla al suo fianco come compagna di vita. Lui e Tooantuh restavano nei pressi del tepee mentre tre donne anziane della tribù si prendevano cura della giovane partoriente.


			Voleva una famiglia numerosa e sperava che sua moglie potesse dare alla luce una bambina. Entrambi la desideravano tanto. 


			Tooantuh lo aveva rassicurato, nel corso degli anni Keme avrebbe partorito una femmina. Per il momento dovevano gioire per i maschi che avevano concepito. 


			I primi vagiti squassarono il silenzio di quel momento. Era un bambino forte e dalla voce potente. Liwanu sorrise, lasciò la pipa a Tooantuh per entrare nel tepee e ringraziare Keme per la nascita di un nuovo figlio. Lo avrebbe chiamato Taima come il tuono che rombava in cielo promettendo abbondanti piogge.


			La vita delle popolazioni locali era molto legata ai cicli della natura. La cultura spirituale del popolo pellerossa consentiva loro di accettare in modo del tutto naturale il destino di tutti gli esseri viventi e il passaggio dalla vita alla morte. Vivevano l’armonia dei cicli vitali come il freddo, il caldo, il vento e la pioggia. Ciò che i nativi avevano interiorizzato era la consapevolezza della loro spiritualità. 


			I pellerossa non conoscevano la discriminazione. Ognuno era libero di esprimere se stesso al meglio e di ricoprire un ruolo all’interno della tribù. 


			Ciò che temevano era l’invasione e l’estromissione delle loro regole da parte di estranei. Liwanu e Tooantuh, ricordavano molto bene i racconti dei saggi, tramandati di generazione in generazione. I capi indiani avevano fatto tesoro degli accadimenti che gli antenati avevano vissuto in prima persona. 


			La comparsa inattesa e invadente dell’uomo bianco portò scompiglio, morte e devastazione. Alcune tribù avevano finito per rifugiarsi nelle foreste del nord, difficili da abitare e dal clima ostile. Altre erano divenute feroci e temibili anche per gli stessi nativi. 


			Il gruppo di Liwanu viveva in armonia e manteneva la propria indipendenza. I buoni rapporti con i bianchi erano parte della loro quotidianità. 


			Per i coloni, avere amici tra i pellerossa voleva dire assicurarsi la possibilità di vivere in pace. Gli Abenachi come i Mohicani e altre famiglie, sapevano battersi meglio di molti bianchi. Conoscevano bene il loro territorio, erano in grado di cavalcare senza sella per lunghi tratti, al galoppo e attaccare in squadre distinte, con archi e frecce e tomahawk, le loro tipiche asce.


			Pochi possedevano armi da fuoco che erano appannaggio quasi esclusivo dei visi pallidi, gli Abenachi si destreggiavano bene con le armi bianche ed erano comunque assai temibili.


			Capitolo 2


			Reggia di Versailles


			Louis guardò l’amica stringendo gli occhi come sempre faceva, a causa della sua vista non propriamente acuta. “Ebbene Maxime, cosa ne pensi della futura Delfina? Tutti a Corte dicono che sia molto bella: lo è, vero?” Chiese timidamente il Principe.


			Maxime sorrise. “Si Louis lo è, ha grazia e portamento regale.” 


			“Già. Mentre io...” Il Delfino di Francia lasciò cadere la frase, affranto si appoggiò al banco del fabbro dove era solito rifugiarsi quando gli impegni ufficiali glielo consentivano. 


			Louis aveva una vera passione per tutto ciò che riguardava la meccanica. Spesso si rinchiudeva nell’officina del fabbro della Reggia per realizzare serrature, chiavi, lucchetti. 


			Altra sua passione era la meccanica degli orologi, ne aveva costruiti alcuni insieme agli orologiai di Corte e ne andava molto orgoglioso.


			Maxime guardò il suo amico sporco di fuliggine, arrossato e sudato, il grembiule di cuoio legato in vita che avvolgeva in parte la sua imponente figura. Le maniche della camicia arrotolate fino ai gomiti, i capelli raccolti ma scompigliati che non ne volevano sapere di stare al loro posto. Pensò che sarebbe stato un ottimo fabbro.


			Anche lei indossava una camicia semplice con le maniche rimboccate e un grembiule di cuoio. Aveva raccolto i capelli in una coda morbida e piccoli boccoli le ricadevano sulla fronte. La sua figura era comunque elegante e composta.


			“Penso che la Principessa preferirebbe sposare una persona come te.” Disse guardando con ammirazione l’amica. “Non certo uno come me.” Le parole trasmettevano il suo sconforto. 


			Maxime gli mise una mano sulla spalla. “Louis, la Principessa Marie Antoinette sarà felice di diventare tua moglie e futura Regina.”


			Alzò la testa per guardare l’amico negli occhi. “Sei il Delfino di Francia, un uomo colto, dalle tante passioni. Condividile con lei in modo che possa apprezzare ciò che a te piace fare, coinvolgila. Non dimentichiamo che diverrai l’uomo più importante del Regno.” 


			Louis si grattò pensieroso la fronte riflettendo su quanto Maxime gli aveva detto. Non sembrava del tutto convinto. L’amica sapeva che ci avrebbe pensato ancora a lungo. Conosceva bene le insicurezze del Delfino. 


			Louis non aveva ereditato il portamento fiero e nemmeno la tipica audacia dei Borbone di Francia. Era cresciuto all’ombra del nonno e senza i genitori, morti quando era ancora piccolo. Il Re, le zie e i fratelli erano la sua famiglia. 


			Con loro Louis non si sentiva molto a suo agio, si aspettavano grandi cose dall’erede al trono ma lui non sapeva se avrebbe potuto realizzarle. Anche Louis Philippe d’Orléans, suo cugino, maggiore di alcuni anni, così come i fratelli di Louis Auguste già sfoggiavano sicurezza e sfacciataggine. Il Re, suo nonno, cercava di spronarlo a essere forte, un seduttore, un vero uomo ma il Delfino era timido e si sentiva ancora un semplice ragazzo. 


			Solo Maxime sembrava comprenderlo e accettarlo per quello che era.


			Louis Auguste aveva ricevuto una solida educazione, rivelandosi un ottimo studente, curioso e attento che si applicava con profitto in tutte le materie.


			Purtroppo, non si era dimostrato altrettanto abile nelle arti che si addicevano a un giovane gentiluomo del suo lignaggio; tentennava nel ballo, non era un bravo spadaccino, era però abile nella caccia e nonostante una vista imperfetta sapeva destreggiarsi con le armi da fuoco. 


			Pur avendo un’ottima cultura, non riusciva a sfruttarla per mantenere vivaci conversazioni. Impacciato, in pubblico preferiva ascoltare e porre domande agli interlocutori piuttosto che intavolare discussioni.


			Louis XV era un bell’uomo dalla figura snella e prestante, naturalmente elegante di portamento. Un viso aperto dallo sguardo vagamente malinconico che piaceva tanto alle dame di Corte. Il Re era un magnifico ballerino ed un eccellente cacciatore, amava la buona conversazione e le belle donne.


			Il Delfino invece era un po’ goffo. Non teneva quasi mai le spalle dritte. Il fisico imponente e la scarsa eleganza, non lo aiutavano a sostenere il ruolo e l’atteggiamento che ci si aspettava da lui. Sembrava più un manovale piuttosto che il futuro Sovrano. Soprattutto non aveva mai dimostrato grande interesse verso le donne. 


			“Ora perché non mi fai vedere cosa hai appena finito di fare?” Chiese Maxime con sincero interesse. 


			Parigi


			“Mamma, vivrò alla Reggia di Versailles!” 


			Sabine, non riusciva a contenere il suo entusiasmo per l’imminente partenza. 


			“Tesoro, prometti che farai attenzione e ricordati sempre di stare al tuo posto.” La mamma aveva un velo di preoccupazione nella voce. “Papà mi ha detto che una persona molto importante ha chiesto di averti al suo servizio.”


			“Si.” La giovane arrossì un poco.


			Era capitato tutto per caso. Lei aveva accompagnato suo padre Thomas, un commerciante di pesce che si recava abitualmente alla Reggia per vendere i suoi prodotti. Giunti in un cortile di servizio, il cavallo che trainava il carro di Thomas s’imbizzarrì alla vista di un topolino. 


			Fu l’intervento repentino della Duchessa de Poritier ad evitare che il carro e il carico in esso contenuto potessero ribaltarsi. Maxime, assistendo per caso alla scena, con prontezza prese le testiere del ronzino di Thomas e ne placò l’inquietudine.


			Visto lo sgomento e la mortificazione nello sguardo del pescivendolo e la paura negli occhi della bambina che lo accompagnava, invitò entrambi a seguirla nelle cucine, intanto che gli sguatteri scaricavano il pesce.


			Offrì un cordiale a Thomas e una tazza di cioccolata alla piccola. Mentre dispensava consigli al commerciante su come evitare che il ronzino reagisse in modo tanto bizzarro alla vista dei piccoli animali, Maxime teneva d’occhio la bambina, che con un dito tracciava segni, forse parole, nella farina che ricopriva parzialmente il tavolo.


			Prima di uscire la Duchessa guardò incuriosita le tracce sul tavolo. La piccola aveva tradotto in latino alcune parole udite durante la conversazione tra lei e Thomas.


			Maxime rivolse al buon uomo alcune domande che riguardavano la figlia e apprese così come la giovane, dopo avere imparato i primi rudimenti della scrittura e lettura dal fratello maggiore, si fosse appassionata allo studio e quasi da autodidatta avesse imparato qualcosa anche di latino, leggendo la Bibbia. 


			Maxime guardò stupita il pescivendolo; era un peccato che una giovane tanto promettente non potesse studiare come meritava. Le venne l’idea di prendere la ragazzina al proprio servizio. Le avrebbe impartito un’educazione degna della sua intelligenza. Espresse la sua idea a Thomas che garbatamente rispose che per lui sarebbe stato un grande onore ma voleva prima discuterne con sua moglie.


			La Duchessa acconsentì. Si sarebbero incontrati nuovamente di lì a dieci giorni con la prossima consegna di pesce. Chiese al buon Thomas di portare Sabine con sé in caso di risposta affermativa. Voleva assicurarsi di persona che la giovane fosse convinta della scelta di vivere alla Reggia, lontana dai suoi affetti.


			Erano tornati padre e figlia dieci giorni dopo con una responso positivo. Maxime fu felice della scelta, ancor di più lo era Sabine. Fu deciso che la settimana seguente, sarebbe ritornata alla Reggia per stabilircisi. 


			“Comportati come si deve, mi raccomando, sei una ragazza perbene, devi sempre rammentarlo.” Mentre la moglie terminava le raccomandazioni a Sabine, Thomas era fuori con il suo carro e aspettava la figlia per accompagnarla a Versailles. 


			Michel, il fratello maggiore di Sabine, stava studiando rintanato in soffitta. Sognava di diventare un medico. Era un bravo ragazzo ma come molti giovani non timorato di Dio e, come diceva suo padre, seguiva la moda di quelli che volevano cambiare il mondo. Non amava gli aristocratici ma soprattutto, con grande dispiacere di Thomas, non rispettava troppo il Re e la sua famiglia.


			Più volte papà gli rammentava che era grazie al Re se in casa non era mai mancato il cibo in tavola e se un ragazzino qualunque come lui poteva comunque permettersi di frequentare la scuola.


			A nulla erano valse le ramanzine paterne, Michel la pensava diversamente. Era colpa del Re e della sua famiglia se il popolo moriva di fame, di stenti, se non c’era lavoro. 


			Suo padre era un uomo semplice e buono. Dedito al lavoro e alla famiglia, viveva nella misericordia di Dio e rispettava la sua volontà. Il Re era per lui il figlio della Francia e Padre del popolo, a lui si doveva rispetto a prescindere.


			Sabine raggiunse Michel per salutarlo, poi abbracciò la mamma. Non temeva di sentirne la mancanza perché troppo emozionata dalla possibilità di vivere alla Reggia di Versailles e di studiare. 


			Salì sul carretto eccitata dalla prospettiva di una nuova vita a Corte; l’idea di imparare era molto allettante per una giovane di Parigi, figlia di un pescivendolo. Chissà se come le aveva anticipato Sua Grazia, sarebbe stata lì al suo arrivo per accoglierla e mostrarle le sue stanze.


			Guardò il cielo. Aveva smesso di piovere e non faceva freddo. Era seduta a cassetta al fianco di papà. Portava con sé una borsa nella quale teneva le cose a lei più care e una Bibbia, che aveva imparato a leggere grazie al suo intuito e alle poche nozioni apprese da Michel, sempre restio a darle spiegazioni o insegnarle qualcosa in più. Suo fratello, il solo in famiglia a frequentare la scuola, sembrava convinto del fatto che le donne non avessero le stesse capacità intellettuali degli uomini. Le aveva insegnato a scrivere il suo nome e le preghiere sufficienti per la messa. 


			Lei però era una bambina curiosa e non si sarebbe fermata a quelle poche informazioni, voleva imparare e conoscere. Ora ne aveva la possibilità. Thomas non aveva spiegato la situazione a Michel, suo figlio non avrebbe capito. Lui e sua moglie decisero di tacere gli accordi presi con Sua Grazia in merito all’educazione di Sabine. Il fratello sapeva solo che sarebbe entrata a servizio da una nobile. Un segreto che elettrizzava ancor più la giovane.


			Sabine e papà avevano acqua, pane e formaggio per il viaggio, ma lei era troppo agitata per sforzarsi di mangiare, così cedette la sua parte di pranzo al padre.


			Thomas era tranquillo; aveva il dono di leggere nel cuore delle persone e Sua Grazia gli era parsa da subito una persona generosa. Era certo che la figlia si sarebbe trovata bene al suo servizio.


			Quando giunsero alla Reggia di Versailles e attraversarono l’ingresso di fianco alle scuderie dove avevano appuntamento, Maxime era già lì ad aspettarli; sorridendo salutò Thomas e rivolse un cordiale benvenuto a Sabine. Il padre ringraziò di cuore la giovane Duchessa per l’opportunità concessa a sua figlia. 


			Sua Grazia fece dono a Thomas di alcune monete d’oro per avere accompagnato la giovane. Dopodiché Sabine salutò il papà non senza commozione e poi seguì la Duchessa.


			La ragazzina era stata due volte nei giardini e nelle cucine della Reggia ma era la priva volta che entrava nel palazzo vero e proprio. Ora, seguendo Sua Grazia e un valletto che trasportava il piccolo bagaglio nelle sue nuove stanze, sentiva l’agitazione prendere il sopravvento.


			Arrivarono fino a un passaggio arioso. Il valletto aprì la porta e una bella stanza elegante, profumata e pulita apparve di fronte a lei. 


			La Duchessa ringraziò e congedò il valletto.


			“Questa è una delle vostre stanze Sabine, non è molto ampia ma credo sia confortevole come salottino; troverete sullo scrittorio, libri, carta e pennini.” Maxime proseguì a mostrarle il mobilio e l’ambiente intorno. “Quella porta conduce alla vostra camera da letto. Ho chiesto per voi una vasca in modo che possiate farvi un bagno quando lo desiderate. In un baule sono stati riposti abiti e scarpe nuovi che vi attendono. Spero siano di vostro gusto.”


			Sabine guardava la sua padrona ammirata e grata per tutto ciò che stava facendo per lei.


			Fece un inchino. “Vostra Grazia, vi ringrazio, non so che cosa dire, mi sento tanto felice.” Rispose con un sorriso sincero e un profondo inchino.


			“Vi prego, Sabine. Alzatevi. Non occorre che vi inchiniate al mio cospetto. Non dovrete farlo. Spero possiate trovarvi bene. Mi piacerebbe fare di voi la mia cameriera personale. Vorrei una persona di fiducia al mio fianco, un’amica di cui mi possa sempre fidare. Voi mi sembrate perfetta per questo ruolo. 


			Domani mattina alle nove, verrà a trovarvi il vostro precettore che vi impartirà le prime lezioni e vi aiuterà a studiare. Approfondirete la conoscenza del latino, studierete storia, matematica, geografia e in un secondo momento anche il greco. Se vi farà piacere, vorrei aiutarvi personalmente nell’apprendimento delle lingue straniere e della musica.” 


			Sabine si sentiva tremare per l’emozione. Ringraziò di nuovo la sua benefattrice che si congedò da lei, non prima di averle fatto recapitare un pranzo da regina.


			L’indomani pomeriggio, lo avrebbe trascorso con la Duchessa disponibile a mostrarle la Reggia e farle prendere confidenza con i suoi appartamenti che erano attigui a quelli di Sabine e soprattutto presentarle le altre persone al suo servizio.


			Quella sera prima di coricarsi, Sabine ripassò mentalmente la giornata trascorsa. Le stanze a lei destinate erano bellissime, aveva ampio spazio tutto per sé. Poteva solo immaginare quanto fossero belli i saloni e gli appartamenti degli aristocratici. Una cosa aveva notato Sabine, l’odore sulla strada che portava alla Reggia era più che altro un olezzo. Suo padre le aveva spiegato che ciò era dovuto al fatto che la città di Versailles nasceva su un territorio paludoso. Sperò di abituarsi a quell’odore pungente. Per il momento si ritenne comunque molto fortunata. Spense la candela, sistemò al meglio la testa sul cuscino che sapeva di lavanda e si addormentò dolcemente.


			Nord America 


			Rammentava ogni cosa avesse vissuto in passato, soprattutto il viso dolce di sua madre, il sorriso e i lunghi capelli neri di suo padre. Le parole che gli sussurravano all’orecchio prima di dormire quando era piccolo. Ora che era costretto a vagare per immense foreste, procurarsi acqua dai ruscelli e cibo con rudimentali nasse per catturare qualche pesce da divorare come meglio riusciva. Ricordava con nostalgia l’infanzia felice e spensierata. 


			Suo padre Wematin era stato un guerriero irochese che insieme ad altri della sua tribù aveva guidato un gruppo di bianchi lungo le grandi foreste dove gli inglesi volevano creare un piccolo insediamento. 


			Fu durante una di queste escursioni che Wematin conobbe Margareth, la figlia di Sir Hiutton, un ricco e nobile possidente, incaricato dalla Corona inglese di esplorare quei territori selvaggi e apparentemente inospitali allo scopo di trovare appezzamenti adatti a nuovi insediamenti. 


			Sir Hiutton, amante dell’avventura e sprezzante dei rischi, aveva accettato volentieri la sfida. In breve si era ritrovato con la figlia e un manipolo di uomini sulle coste settentrionali del nuovo continente. Ci aveva messo qualche tempo per riuscire a comunicare con i nativi ma alla fine aveva stretto un patto con alcuni di loro affinché potessero accompagnarlo nelle sue spedizioni.


			Wematin era bello e fiero. Aveva lunghi capelli corvini, occhi scuri e penetranti e la giovane Margareth se ne invaghì, contraccambiata nei sentimenti.


			I due giovani innamorati s’incontravano di nascosto ma furono ugualmente sorpresi in atteggiamenti inequivocabili dal padre di Margareth, uomo duro e dai principi molto rigidi. Hiutton non si dimostrò comprensivo ma fu comunque magnanimo, risparmiando la vita ai due amanti. Si limitò ad allontanare la giovane figlia e l’irochese dal campo, dalla spedizione e dalla sua vita per sempre.


			I due si ritrovarono soli e senza grandi opportunità. Margareth aveva portato con sé poche cose, qualche libro e pochi vestiti ed un fardello assai più pesante: era incinta. Wematin costruì una piccola capanna ai margini di un fiume, in una delle radure che distava alcune miglia dalle pianure della sua tribù. Voleva che Margareth trascorresse serenamente la sua gravidanza. Quando il bambino avesse raggiunto l’età per camminare, si sarebbero presentati al campo Irochese, dove Wematin era certo che li avrebbero accolti a braccia aperte.


			Lui era un ottimo cacciatore. Aveva costruito una capanna confortevole, procurava sempre cibo e acqua alla sua donna che non desiderava altro se non stare con lui. Erano una coppia giovane e innamorata. 


			Aigha-Stuart nacque in un rigido inverno mentre la neve ricopriva con il suo manto gelido ogni cosa. Rintanati nella capanna riscaldata da un fuoco sempre acceso, Margareth e Wematin cullavano il loro piccolo come un vero oracolo.


			L’inverno passò e con lui anche l’estate, poi fu di nuovo inverno. Le stagioni si susseguivano e la voglia di Wematin di tornare alla sua tribù si affievoliva. Stava bene in quel luogo appartato. Se pensava ai suoi affetti, erano Margareth e il piccolo Aigha-Stuart quelli che vedeva. Rifletteva spesso circa un eventuale ricongiungimento al suo popolo ma avvertiva una sensazione di disagio, come un presentimento negativo. Non era più tanto sicuro che la comunità irochese li avrebbe accolti a braccia aperte. 


			Il bimbo cresceva sano e robusto. Suo padre gli insegnava tutto ciò che sapeva della terra e dell’acqua. Il fanciullo imparò presto ad accendere un fuoco, a costruire piccole trappole per animali, a pescare con nasse primitive, a nuotare e riconoscere i frutti buoni da quelli cattivi, a parlare in algonchino, mentre sua madre gli insegnava a scrivere e leggere in inglese. 


			Era un ragazzino sereno ma i suoi genitori capirono che quella vita ben presto non gli sarebbe bastata. Era giunto il momento di avvicinarsi nuovamente alla civiltà per permettere al figlio di crescere insieme ad altri ragazzini della sua età.


			A malincuore, lasciarono la loro capanna e la vita condotta negli ultimi undici anni per intraprendere un breve viaggio e raggiungere il villaggio irochese dove Wematin era cresciuto.


			Stuart ricordava l’arrivo al campo e la sorpresa nel vedere tanti tepee, le tipiche tende dei pellerossa che circondavano un grande spazio, i cavalli liberi di brucare e le molte persone che somigliavano a suo padre. Sfortunatamente rammentava altrettanto bene quel che accadde subito dopo. 


			Tutti e tre furono condotti dal capo tribù, lo zio di Wematin. Il capo volle restare solo per qualche tempo con il nipote. 


			Aigha-Stuart e sua madre rimasero fuori dal tepee in attesa di Wematin mentre il resto del gruppo di pellerossa osservava con diffidenza i nuovi venuti. Tutto successe improvvisamente. Sentì la voce di suo padre farsi concitata. Capì ciò che stavano dicendo papà e il capo tribù. Udì la voce di quest’ultimo impartire un ordine ai suoi guerrieri.


			Sua mamma fu trascinata in mezzo al villaggio, le donne e i bambini rientrarono nelle loro tende. Margareth piangeva invocando il nome di Wematin. La sgozzarono davanti agli occhi di papà che avevano condotto fuori dalla tenda per assistere inerme alla morte della sua donna. Wematin non poté nulla, non gli lasciarono il tempo di proteggere Margareth. Lo uccisero con un colpo di ascia. 


			Aigha-Stuart era terrorizzato e attonito, ammutolito da quell’orrore. Il capo si rivolse a lui:


			“Noi non uccidiamo ragazzi anche se bastardi. Segui la strada che vuoi. Vattene da qui. Non è nostra la colpa del sangue versato oggi, ma di tuo padre che ha scelto come squaw una bianca. Vattene, giovane bastardo.” 


			Non vide odio o rancore nello sguardo dell’uomo cattivo che solo fisicamente gli ricordava il suo papà, solo disgusto e disapprovazione.


			Il capo si ritirò nella sua tenda mentre i guerrieri seppellivano i corpi dei suoi genitori in terra sconsacrata. Come accadeva per i nemici e i traditori.


			Stuart vagò per quelle terre che pensava di conoscere. Aveva creduto di poter tornare alla capanna in cui era vissuto, ma lo sgomento e la disperazione gli fecero perdere il senso dell’orientamento.


			Solo dopo mesi di cammino nei quali era sopravvissuto bevendo acqua dalle sorgenti, pescando e cacciando piccole prede, aveva ritrovato la via di casa. Decise di fermarsi lì nella capanna costruita da Wematin. 


			Immaginò di potere condurre una vita in solitudine e di finire i suoi giorni sul fiume ricordando i bei tempi trascorsi con la sua famiglia, percorrendo di tanto in tanto brevi tratti di fiume con la canoa che lui e papà avevano fatto insieme. 


			Cercava di mantenere vivo il ricordo dei suoi genitori e dei loro insegnamenti. 


			Teneva conto del tempo, sapeva che dalla loro morte erano passati tre lunghi anni. Tre anni nei quali la sola voce che avesse udito era la sua. Leggeva i pochi libri ereditati dalla mamma e che aveva portato con sé quando con i suoi genitori aveva intrapreso il viaggio verso il villaggio Irochese.


			Una mattina dopo aver inseguito delle lepri, si era accovacciato per riuscire a catturarne una quando sentì un rumore alle sue spalle.


			Avrebbe voluto nascondersi ma non fece in tempo. Un pellerossa si avvicinò a lui scrutandolo. Aveva un’aria minacciosa ma non era intenzionato ad aggredirlo. Gli rivolse la parola e Aigha-Stuart rispose stentatamente più per paura che per ignoranza. Conosceva la lingua, era la stessa che suo padre gli aveva insegnato.


			Capitolo 3 


			Reggia di Versailles


			Il matrimonio si svolse come previsto dall’etichetta. Oltre seimila persone presenziarono alla cerimonia e agli interminabili festeggiamenti mentre un numero più esiguo di nobili poterono partecipare ai banchetti reali. 


			La Delfina si sentiva spaurita e sfinita ma anche imbarazzata. In Austria non esistevano celebrazioni simili e soprattutto la vita di Corte si svolgeva in modo molto più semplice. 


			A Versailles tutta la famiglia Reale era perennemente in mostra, persino i pasti venivano consumati sotto gli occhi di un elevato numero di cortigiani. 


			A tavola Antoinette si sentì ancora più sola, non c’erano membri della sua famiglia a sostenerla. Poteva contare solo sull’amicizia concessagli dal Re, dal Delfino e dalle zie di quest’ultimo. Il suo personale entourage era composto dal conte de Mercy, fedele ministro di Maria Teresa d’Austria, e dalle dame di compagnia francesi. Ci si doveva abituare.


			In quel momento, la sola persona con la quale Marie Antoinette avrebbe voluto incrociare lo sguardo era Maxime, la migliore amica di suo marito che lei aveva conosciuto qualche giorno prima. 


			Madame de Noailles, una delle sue attuali dame d’onore, le aveva parlato di lei durante il viaggio da Compiègne alla Reggia di Versailles, lodandone il carattere, l’eleganza e l’aspetto fisico, soffermandosi in particolare sull’amicizia che la legava al Delfino. Aveva fornito una descrizione tanto accurata che Antoinette era riuscita a immaginarsela. 


			L’esperta dama aveva spiegato che Maxime apparteneva a una delle famiglie più vicine al Re e che il padre non solo era un cugino del Sovrano ma anche il suo più intimo e caro amico. Il Duca ricopriva l’incarico di Ministro di Stato e Consigliere di Sua Maestà. Era un uomo molto affascinante, facoltoso e influente a corte. Adorava la sua unica figlia cui concedeva qualunque cosa. 


			Il Re in persona era il padrino della bella Maxime, una fanciulla dalla bellezza e dal fascino conturbanti. La giovane Duchessa de Poritier era la nobile più originale di tutto il regno, secondo la Noailles, perchè amava vestire abiti ricercati di foggia maschile e si comportava come un vero damerino riscuotendo molto successo con le dame di corte. 


			La Principessa ascoltò sorpresa ma ancor più incuriosita. Quando finalmente l’aveva incontrata e conosciuta, era rimasta abbagliata dalla sua bellezza e dal fascino di quella creatura meravigliosa.


			Ora, durante il pranzo nuziale, Antoinette si sentiva sola, vagava con lo sguardo alla ricerca del bel volto della nuova amica che l’aveva conquistata.


			Finalmente la vide, vestiva in modo sofisticato ed elegante. I lunghi capelli, raccolti in una coda, fermati da un nastro di preziosa seta marrone quanto il bel completo che indossava, ornato da filamenti d’oro e sul quale spiccava il candore di una camicia di fine seta dal vistoso jabeau.


			Maxime si era intrattenuta con una giovane dalla bellezza eterea, che le aveva sorriso più volte. Ora invece stava parlando con un’attraente dama. Un pizzico di gelosia investì la Principessa quando Maxime rivolse un sorriso malizioso alla donna.  


			Sorpresa dalle proprie emozioni, Marie Antoinette si sentì avvampare e non si accorse che il Delfino le stava parlando. Si voltò verso Louis che mangiava con voracità.


			“Non avete fame, mia Signora? Forse non gradite i nostri piatti?” Le chiese suo marito con molta gentilezza.


			Lei sorrise garbatamente. “No mio Signore, è tutto squisito ma l’emozione non mi permette di assaporare il cibo come vorrei.” 


			Louis la guardò con attenzione e sorridendo a sua volta riprese a mangiare con gusto.


			Terminato il pranzo, la Delfina si ritirò nei suoi appartamenti per un cambio d’abito in vista del pomeriggio di giochi, cui poi sarebbe seguita di nuovo una cena ma questa volta condivisa con più commensali, tra cui il Re, la sua favorita, i membri della famiglia Reale e alcuni nobili, come il Duca de Poritier e Sua Grazia la Duchessa, sua figlia. Mentre le cameriere l’aiutavano ad indossare l’abito di un colore blu cielo sotto l’occhio vigile di Madame de Noailles, Marie Antoinette prese coraggio e si rivolse alla sua dama di compagnia. “Madame, ho visto oggi alcune dame che non sono riuscita a riconoscere. Forse voi potreste aiutarmi. Una giovane dalla bellezza incantevole vestiva un abito rosa intenso, ha un viso che difficilmente si può scordare. L’altra è una dama molto avvenente. Portava un vestito blu, la sua pelle sembra di porcellana. Se non ricordo male, ha capelli scuri e occhi chiari.”


			Madame de Noailles prese tempo per pensare e sorrise. “Ah, vostra altezza ha visto la Duchessina de Frambimeure, Ambre è una giovane incantevole. Molti sono i corteggiatori che vorrebbero contrarre matrimonio con la Duchessina ma il Duca suo padre non ha ancora deciso a chi destinerà la mano della bella Ambre.” Sorrise dolcemente la Noailles e poi continuò: “Avete detto un abito di colore blu, capelli scuri e occhi chiari, ma certo la Contessa du Charnier, una delle dame più eleganti di Corte.”


			“Raccontatemi di lei.” Chiese la Delfina fingendo indifferenza.


			“La Contessa è inglese di nascita. Il padre era un valoroso Maresciallo e la madre appartiene a una delle famiglie più in vista del Regno Britannico. L’anziano Conte du Charnier pare si sia invaghito di lei e l’abbia conquistata con regali inimmaginabili. La giovane donna è divenuta dama di Francia dopo il matrimonio con il Conte.”


			Fece una piccola pausa per consentire alle cameriere di stanza della Delfina di lasciarle sole. Marie Antoinette era pronta per tornare ai festeggiamenti.


			Madame de Noailles proseguì abbassando il tono di voce affinché la conversazione assumesse un carattere più confidenziale. “Il Conte è un anziano nobiluomo molto permissivo. Non hanno figli e voci maligne dicono che il matrimonio non sia mai stato consumato.”


			Marie Antoinette guardò con aria interrogativa la sua dama d’onore che non poté esimersi dal chiarire. “Ecco vedete Vostra Altezza, sembra che la bella Contessa si sia affezionata a Sua Grazia la Duchessa de Poritier.”


			Sorrise e lo sguardo vagò per la stanza come se volesse assicurarsi la massima discrezione. 


			“Si dice che abbiano una relazione intima da quasi un anno. Pensate che la Contessa du Charnier ha venticinque anni.”


			“Mentre la Duchessa de Poritier, quanti anni ha?” 


			Chiese Antoinette dissimulando la delusione per l’inaspettata notizia.


			“La Duchessa de Poritier, ha la stessa età del nostro amato Delfino. Compirà gli anni il prossimo luglio.”


			Sua Grazia sembrava così adulta e sicura di sé che non le parve vero avesse solo un anno in più di lei. 


			Maxime approfittò della mite temperatura per passeggiare nei giardini. La serata sarebbe stata lunga. L’evento richiedeva interminabili festeggiamenti.


			Aveva fatto visita a Louis, trovandolo emozionato e contento. Del resto, era difficile cogliere il Delfino di cattivo umore. Il buon carattere era una delle sue doti migliori. Il Principe le aveva chiesto alcuni consigli per affrontare l’intimità con la sua sposa.


			“Maxime, sai che non ho molta esperienza con le dame. Tutti si aspettano da me cose che non so se sarò in grado di affrontare.” Il Principe le aveva confidato timidamente le sue preoccupazioni.


			“Louis, vedrai che tutto avverrà in modo naturale, non devi preoccuparti di nulla.” 


			Aveva lasciato il suo amico e passeggiava sola quando avvertì la presenza di qualcuno alle sue spalle. “Ah Contessa, siete voi.”


			“Vi prego Maxime, non siate così formale. Non quando siamo sole.” La Contessa rispose prontamente e poi si fece più sfrontata. “Dopo la nostra breve conversazione vi ho persa di vista. Ho faticato non poco per trovarvi. Ora che vi ho trovata, vorrei proporvi di seguirmi nei miei appartamenti.” 


			Maxime la guardò con espressione divertita. “Cecile, voi non perdete mai tempo.”


			“Abbiamo qualche ora di relativa libertà, perché non sfruttarla a nostro vantaggio?”


			Raggiunsero gli appartamenti di Cecile. Le stanze della nobildonna sembravano il solo luogo di pace. Fuori, la confusione regnava sovrana. Sarebbe stato così per giorni interi.


			“Finalmente!” Cecile si avvicinò a Maxime e la baciò con passione.


			“Vorrei che il tempo si fermasse a questi istanti. Mi sei mancata.” Poi assunse un’aria di finto rimprovero. “Non puoi lasciarmi per un periodo così lungo.”


			“Sono stata via soltanto un mese.” La giovane iniziò a spogliarsi poi la prese per mano e raggiunsero il letto. 


			“Dimmi che ti sono mancata. Dimmi che nessuna ha preso il mio posto in questo periodo.” 


			“Mi è mancata soprattutto la tua impudenza.”


			“Non hai risposto alla mia domanda.” Insistette la Contessa sfilandosi l’abito e il corpetto, restando con indosso soltanto la sottoveste.


			“Preferisco risponderti con i fatti piuttosto che con le parole.”


			Trascorse due ore spensierate e ardenti, era giunto il tempo di alzarsi, i festeggiamenti sarebbero ripresi nel pomeriggio per continuare fino a notte inoltrata.


			“È un peccato interrompere questo breve interludio.” Disse Cecile stiracchiandosi nel letto.


			Poi guardò dritta negli occhi Maxime che stava per abbandonare l’alcova. Si avvicinò e la baciò di nuovo sulla bocca.


			Maxime si alzò. “Devo lasciarti per permetterti di prepararti, io devo fare altrettanto.” 


			“Danzerai con me, questa sera?” Cecile la guardò speranzosa.


			“Se mi sarà possibile...”.


			Maxime si rivestì in fretta e dopo avere salutato l’amante con un veloce inchino, lasciò le stanze, per raggiungere i suoi appartamenti.


			Si fece preparare un bagno caldo. 


			A Versailles erano poche le persone che avevano l’abitudine di farsi un bagno. I nobili generalmente preferivano seguire le indicazioni dei medici dell’epoca che deprecavano l’utilizzo dell’acqua che non ritenevano purificante. Consigliavano invece l’uso di aceto e profumi alcolici per coprire i miasmi del corpo.


			Maxime non seguiva questi suggerimenti. Lavò i capelli e li tamponò con un telo. Non amava usare parrucche, spesso covo di pidocchi e pulci, tanto che numerosi frequentatori della Corte erano sovente intenti a grattarsi il capo e non solo. 


			Aveva trasmesso l’abitudine di lavarsi con l’acqua alle persone che erano al suo servizio e anche alle sue amanti. 


			Dopo il bagno, usò l’essenza di rosmarino e bergamotto per frizionarsi il corpo.  


			Scelse un abbigliamento ricercato e una spilla donata dal Re che simboleggiava il suo ruolo di responsabile delle Scuderie Reali. 


			Quella sera avrebbe ballato fino a tardi, ne era sicura.


			Una cameriera l’aiutò a infilarsi la marsina, poi Maxime osservò il riflesso della sua immagine in una vetrata che affacciava sui giardini della Reggia e le piacque ciò che vide.


			La cena in presenza dei novelli sposi, del Re e della du Barry, di suo padre il Duca de Poritier e dei principi di sangue fu abbastanza piacevole. Notò che Antoinette cercava spesso il suo sguardo, lei contraccambiava con un sorriso disinvolto. Mantenne vivace la conversazione con la Contessa d’Artois cognata di Louis Auguste ma era irresistibilmente attratta dalla giovane Delfina; quando i loro sguardi s’incrociavano il cuore di Maxime prendeva a battere molto velocemente.


			Qualche ora dopo, Il Principe e la Principessa erano pronti ad aprire le danze.


			La Duchessa era uscita nei giardini per prendere un po’ d’aria ma sentì il brusio provenire dalla Galleria degli Specchi, doveva sbrigarsi. Arrivò frettolosamente, quindi un valletto annunciò il suo ingresso, Louis si voltò e chiese il permesso alla moglie per allontanarsi e salutare l’amica.


			Maxime fece il solito inchino e Louis si avvicinò al suo orecchio. “Mia buona amica, quando arrivi tu la stanza si illumina. Sono felice di vederti. Potrei quindi chiederti la cortesia di fare ballare la mia sposa?”


			“Louis dovrai aprire le danze con la Delfina.” Lo rimproverò sottovoce Maxime.


			“Lo farò certo, ma non riuscirò a sostenere più di uno o due balli. Mi puoi sostituire per le successive danze, lo farai?”


			“Certo Louis.” 


			Louis le fece un grande sorriso riconoscente. Si sentì sollevato e tornò quasi baldanzoso dalla sposa pronto per un minuetto. 


			Maxime raggiunse suo padre che si trovava vicino al Re e a Madame du Barry, la favorita del Sovrano. Fece l’inchino a sua Maestà e all’avvenente dama. Poi rivolse un saluto al padre. 


			“Maxime!” La chiamò confidenzialmente il Re. “Vi troviamo in splendida forma. Siete la persona più affascinante di tutta la Corte.” Poi si avvicinò alla giovane e abbassò il tono della voce. “Sareste un cavaliere perfetto per la bella e giovane Delfina.” 


			Maxime ringraziò il Re per il complimento e comprese l’imbeccata. Anche Sua Maestà conosceva la pigrizia di Louis. 


			Si congedò per affiancare il giovane Principe che sudato dopo la danza cercava un bicchiere di vino allungato con dell’acqua e limone per dissetarsi. Bevve e senza che altri potessero notarlo allentò il collo della camicia.


			Maxime intravide la Duchessa du Frambimeure, certamente una delle dame più belle di tutta la Corte, accennarle un inchino e ricambiò il saluto. 


			La Delfina stava ballando di nuovo un minuetto ma questa volta con il Re. Dopodiché lei avrebbe potuto invitarla a sua volta.


			Marie Antoinette si sentiva finalmente felice. Era un’ottima ballerina e danzare con il Re era stata un’esperienza indimenticabile. 


			Certo, il Delfino non aveva la stessa grazia e agilità di suo nonno ma il loro primo ballo era filato liscio. 


			Antoinette sentiva gli occhi di tutta la Corte puntati sulla sua persona. Tutti la osservavano e non solo con ammirazione. Era certa che in molti provassero diffidenza per lei che era una Asburgo. Dal canto suo cercava di prestare attenzione alla complicata etichetta perciò era rimasta attenta e composta, fino a quando non era stata annunciata la presenza della Duchessa de Poritier. La Principessa aveva deglutito a fatica; era impossibile per lei non ammirarla. Aveva notato che oltre alla Contessa du Charnier anche la bellissima Ambre de Frambimeure la guardava con molta attenzione.


			Il Re dopo il ballo con la Delfina si era ricongiunto alla sua favorita e l’amico di sempre. 


			“Jean Rolland, Maxime si fa ogni giorno più bella. Se non fosse vostra figlia, l’avremmo adottata, non vi nascondiamo che ci sarebbe piaciuto poterne fare il nostro erede.” 


			Il Re rise della propria battuta e Jean Rolland e Madame du Barry fecero altrettanto. “Ho un debole per vostra figlia e non sono il solo.” Continuò in tono informale Louis XV osservando come la bella Ambre de Frambimeure non avesse occhi che per la Duchessa. Volse lo sguardo verso la Contessa du Charnier; anch’ella in modo più evidente rispetto alla giovane de Frambimeure cercò di attirare l’attenzione di Maxime aprendo il ventaglio con uno scatto. 


			“Maestà, il Delfino sarà un ottimo Re, scorre sangue borbonico nelle sue vene.” Disse il Duca.


			“Lo speriamo tutti, mio buon amico.”


			Maxime raggiunse Marie Antoinette per invitarla a ballare. 


			La Delfina era entusiasta, accettò fingendo una malcelata indifferenza, ma gli occhi le brillavano dalla gioia.


			“Vostra Grazia balla con eleganza e portamento pari a quelle di un Re.”


			“Vostra Altezza voi ballate come una Regina.” Maxime accompagnò le parole con un sorriso accattivante.


			Antoinette la fissava estasiata. Il cuore rimbalzava nel suo petto. Maxime le sembrava un sogno, quindi osservando la bella danzatrice che l’accompagnava in quel turbinio di musica e festeggiamenti, le tornò in mente la Contessa du Charnier.


			“Potrei farvi una domanda indiscreta?” 


			“Vostra Altezza può chiedere ciò che desidera.”


			“Voi avete amici o amiche speciali?”


			“Speciali?” Chiese sorpresa Maxime.


			“Intendo dire se qualcuno ha già rubato il vostro cuore.” 


			Finì di pronunciare quella frase e si rese conto di essersi comportata in modo ignobile. Non era certo affare suo se la bella Duchessa avesse un’amante, ma non riuscì a nascondere le proprie emozioni dietro la diplomazia. Di Maxime avrebbe voluto sapere ogni cosa, conoscere tutto, rapirne l’anima. Sentiva crescere il desiderio di essere baciata dalla sua bocca sensuale e guardata con ardore dai suoi begli occhi che ora la scrutavano con curiosità e che tanto la facevano arrossire.


			“No Vostra Altezza, nessuno ha ancora rapito il mio cuore.” Rispose con sincerità.


			Terminato il ballo, tornarono dal Principe che nonostante il trambusto, la musica e il vocio si era appisolato sul trono montato su un palchetto destinato agli sposi. Louis riusciva a dormire beatamente un po’ ovunque.


			Prima di sedersi al fianco di quel marito che l’inteneriva ma non la eccitava, Antoinette guardò di nuovo Maxime negli occhi, cercando di reggere quello sguardo intrigante.


			“Vi ho vista in compagnia della Contessa du Charnier oggi e ho creduto...” Non finì la frase.


			Gli occhi di Maxime assunsero un’espressione sorpresa e dolce al tempo stesso.


			“È una cara amica, come altre Dame di questa Corte... Ma nessuna ha mai catturato il mio cuore.” 


			“Scusate la mia curiosità.” Marie Antoinette si sentì sollevata per la risposta ricevuta.


			Ballarono di nuovo insieme durante la serata. I festeggiamenti terminarono a tarda ora quando il Re ed un piccolo gruppo di aristocratici selezionati, tra i quali erano presenti anche Maxime e suo padre, accompagnarono gli sposi fino alla camera da letto della Delfina per la prima notte.


			Il Sovrano diede la sua benedizione a entrambi gli sposi e una raccomandazione a Louis Auguste che però non ne comprese il senso. Il piccolo corteo abbandonò gli appartamenti reali.


			Gli sposi rimasero soli. Louis salutò la consorte con un bacio in fronte e si mise a dormire.


			Antoinette non aveva sonno e non aveva voglia di dormire. Da un lato era felice per l’indifferenza del marito, non si sentiva pronta a concedere la propria intimità ad un estraneo che nemmeno le piaceva. Dall’altro lato si sentiva eccitata per il tempo trascorso con Maxime. Chissà come sarebbe stato giacere con lei invece che con Louis Auguste. 


			In un’altra ala del palazzo, neppure Maxime riusciva a prendere sonno. Era seduta sul davanzale della sua finestra aperta a guardare fuori le stelle, in mano un bicchiere di Champagne. Le domande della Principessa non l’avevano lasciata indifferente, anzi. Le era persino piaciuto ballare con lei. Antoinette era bella e innocente, aveva un fascino che non lasciava indifferenti. Le aveva mentito, non poteva considerare amiche la Contessa du Charnier o altre Dame con le quali aveva intrattenuto rapporti per soddisfare i propri piaceri carnali. Eppure nessuna di loro l’aveva fatta innamorare. 


			Cecile era una donna con cui spendere piacevoli ore d’intimità ma certo Maxime non l’amava.


			Il suo cuore era libero e nessuna donna aveva saputo catturare la sua attenzione per più di qualche ora di sollazzo. Li considerava bei passatempi ma niente di più, almeno fino a quel momento. 


			L’attrazione che provava nei confronti della Principessa austriaca era una cosa nuova per lei. Capiva che avrebbe potuto innamorarsi di Antoinette ma voleva allontanare questi pensieri dalla sua mente. 


			Bevve un sorso di Champagne e guardò il cielo, osservare le stelle le regalava pace interiore.


			Le impediva, almeno sperava, di pensare a ciò che poteva accadere tra Louis e la Delfina quella notte. Come poteva essere gelosa? Erano marito e moglie. I pensieri si susseguivano veloci nella sua testa. Doveva fare qualcosa per cancellarli al più presto. Riprese la marsina che infilò velocemente e lasciò le sue stanze per raggiungere Cecile: la contessa possedeva le giuste armi per distrarla.


			Parigi, Collège du Plessis 


			Il giovane Marchese Gilbert de La Fayette stava completando la traduzione di latino. Ripensava ai giorni passati alla Reggia di Versailles in occasione del matrimonio Reale. Evento memorabile, ma il Marchese che per diritto di nascita faceva parte della nobiltà di spada, rifletteva sul fatto che presto sarebbe entrato nel corpo dei Moschettieri Neri, le Guardie del Re. 


			Forse già l’anno seguente avrebbe potuto essere un sottotenente. Un ruolo minoritario e dedicato principalmente alle cerimonie più che alla vita militare stessa cui tanto ambiva, ma che poteva rappresentare l’inizio della sua carriera.


			Completò la traduzione di latino come sempre faceva, in modo scrupoloso. Questa volta senza tralasciare alcunché, ancora gli pesava come un macigno sul capo il fatto di non avere compiuto correttamente la retorica latina l’anno precedente. L’avere omesso volontariamente la traduzione di una frase gli era costato molto caro.


			Amava il latino e la storia. Entrambe le materie gli consentivano di studiare e apprezzare l’organizzazione politica dell’epoca romana e le tattiche militari. La Roma repubblicana, i cui cittadini evitavano il dispotismo regolandosi secondo principi di virtù e merito, era fonte di ispirazione per il giovane La Fayette, desideroso di indossare quanto prima la divisa e farsi onore come era stato per i suoi illustri antenati.


			Prima di passare a migliore vita, il nonno lo aveva iscritto a un programma per giovani moschettieri. Purtroppo, a distanza di poco tempo, anche la mamma lo aveva lasciato. L’eredità ricevuta rese il giovane Marchese ancora più ricco, ma al tempo stesso le perdite lo avevano gettato nello sconforto.


			La consolazione più grande per Gilbert La Fayette era la sua consapevolezza di voler indossare la divisa e di procedere verso una virtuosa carriera militare. Per perseguire il suo obiettivo trovò appoggio in suo zio, il vecchio Conte de La Fayette, uomo di mondo e affezionato al giovane nipote orfano. Era rimasto lui a sostenerne le ambizioni.


			Ripose la penna e guardò la traduzione con attenzione. Rilesse quanto scritto lasciando il foglio sullo scrittoio. Si alzò dalla sedia per sgranchirsi le gambe. Non aveva alcuna voglia di uscire all’aperto, almeno non in quel momento. Optò invece per dedicarsi a una delle sue letture preferite. Prese i Commentarii di Giulio Cesare, si stese sul letto ed iniziò a leggere.


			Nel pomeriggio addormentandosi sognò di prendere parte a una battaglia piena di sorprese. Non sapeva chi fossero i suoi nemici, ma percepiva nell’aria l’odore di polvere da sparo, fango e sangue, mescolati alla paura e all’eccitazione che accompagnava ogni soldato da una parte all’altra della barricata. Era una giornata di sole eppure aveva piovuto di recente. La Fayette era in sella quando il suo cavallo fu colpito mortalmente. Gilbert si ritrovò a terra sporco di fango, si rialzò procedendo con la sciabola alzata quasi volesse trafiggere non solo l’avversario ma l’aria stessa.


			I nemici erano tanti e lo stavano accerchiando. La Fayette non vedeva i suoi commilitoni, ne percepiva la presenza. Tutti avevano paura, lo sapeva, se lo sentiva, ma lui no. L’adrenalina mitigava il senso di disagio, esaltando invece il gusto per la battaglia stessa. Ignorava cosa stesse per accadere e purtroppo non lo scoprì. Mentre dava il via alla carica, si era svegliato. Sudato ed eccitato, ci mise non poco a capire dove si trovasse e cosa potesse essere successo.


			Rise tra sé per il sogno. Si alzò dal letto e prese un po’ di acqua dalla brocca che si trovava sullo scrittoio. Aveva bisogno di uscire e fare un po’ di movimento. Guardò la traduzione di latino ancora una volta. Era soddisfatto del suo lavoro. 


			Sistemò la marsina, il colletto della camicia ed uscì dalla stanza per avviarsi verso i giardini della vicina Sorbona. Era solo con i suoi pensieri e passeggiava ripensando al sogno che aveva fatto. Un giorno avrebbe voluto partecipare ad epiche battaglie. Voleva comandare un battaglione, forse un esercito. Lo voleva più di ogni altra cosa. 


			I suoi compagni di scuola sembravano brave persone; la maggiore parte di loro apparteneva alla nobiltà, pochi all’alta borghesia, notarile soprattutto, e soltanto alcuni facevano parte delle classi meno abbienti ma notò con sorpresa che erano proprio questi ultimi a dimostrare una volontà di ferro, spinti dalla voglia di riscatto e di affermazione. Ebbene, anche lui pur facendo parte di una delle classi privilegiate, sentiva lo stesso desiderio. La sua vita aveva uno scopo da perseguire in ambito militare.


			Londra


			“Siete giovane per affrontare un viaggio come questo Milady.” 


			L’affascinante Capitano Alexandre Buxter diede il proprio benvenuto a bordo alla giovane Lady Victoria Malgrave. La ragazza però era determinata. Voleva seguire il suo sogno, sostenuta dalla sua volontà e ancora di più dal suo ingente patrimonio, ereditato dai genitori scomparsi da poco. 


			Desiderava lasciare Londra per dimenticare il dolore della perdita degli affetti. Era una giovane donna, alla ricerca di avventura e sufficientemente ricca per decidere il suo destino.


			“Viaggerete sola?” Chiese il Capitano. 


			“Capitano, vi ringrazio per l’interesse e l’apprensione nei miei confronti.” Rispose Vittoria con un leggero inchino.


			“Mi sembra che la lista dei passeggeri sia abbastanza lunga, non credo patirò la solitudine a bordo del vostro veliero. Certa di poter contare sulla vostra compagnia e protezione.” Tirò un sospiro quando vide un sorriso apparire sul bel volto del Capitano.


			“Certo Milady ma per la vostra sicurezza preferisco mettervi a disposizione un uomo di fiducia che durante il viaggio vi seguirà ovunque sulla nave.”


			“Non vi contrasterò, se è per farvi piacere.” Nonostante la spavalderia arrossì un poco.


			“Più che farmi piacere, mi sentirò più tranquillo.” Alexandre richiamò l’attenzione di un uomo con una strana acconciatura e un abbigliamento che Victoria non aveva mai visto prima. 


			Huritt si avvicinò. “Capitano?” 


			“Huritt, ti affido un incarico molto importante, da questo momento sarai la guardia del corpo di Milady Malgrave. Non dovrai perderla di vista.”


			“Certamente Capitano.” Huritt poi si rivolse a Victoria con un inchino “Milady, prego, seguitemi, vi mostro il vostro alloggio.”


			I primi giorni di viaggio attraverso l’oceano non furono facili per Victoria per nulla abituata al rollio prodotto dalle onde. Nonostante il mare tranquillo e il buon tempo che li accompagnava, la giovane dovette ammettere che l’esperienza si stava dimostrando più dura di quanto avesse immaginato. 


			Partire da sola, dopo avere venduto tutto ciò che apparteneva al suo passato, fu una scelta avventata. Per fortuna poteva contare sull’amicizia che stava stringendo con Huritt e sulla simpatia che il Capitano le dimostrava.


			Aveva appreso che il pellerossa proveniva dalle terre della Nuova Caledonia e che aveva conosciuto Alexandre durante uno scambio commerciale; si era allora incuriosito alla vita di mare e Buxter gli aveva offerto la possibilità di fare parte del suo equipaggio. 


			Huritt parlava molto bene inglese e francese ed il suo compito primario consisteva nell’accompagnare il Capitano non tanto in navigazione quanto nelle escursioni a terra per gli scambi commerciali, sia per l’abilità di Huritt di parlare il dialetto algonchino sia per la sua capacità persuasiva verso i malintenzionati. Il Mohicano aveva un fisico atletico, la sua presenza bastava a intimorire e scoraggiare eventuali malfattori.


			Con il passare dei giorni e dopo avere avuto l’onore di cenare più volte con Alexandre, Victoria iniziò a provare una certa attrazione per lui. Curiosa, chiese a Huritt qualche informazione in più, fu così che venne a conoscenza delle attività di Mr. Buxter, di come  si occupasse di commerci tra il vecchio continente e l’America, attraverso le tratte conosciute. Viveva in mare, non possedeva una dimora fissa. Era un nomade dell’oceano. 


			Per la prima volta un uomo faceva breccia nel suo cuore. Alexandre era bello, elegante e gentile ma anche determinato. Era difficile restare indifferenti al suo fascino. Victoria aveva l’impressione che anche lui fosse attratto da lei, ma non ne aveva alcuna prova tangibile.


			Il tragitto per raggiungere la Nuova Caledonia, dove in un primo tempo Victoria voleva insediarsi, era durato più di tre mesi. Avevano fatto tappa anche più a sud. La giovane apprezzò così una piccola parte di quel nuovo mondo che tanto la entusiasmava nei suoi sogni ad occhi aperti.


			Arrivati in rada, Alexandre invitò Milady Malgrave a cena. Avevano avuto modo di conoscersi durante il viaggio. Victoria era una giovane donna affascinante che aveva fatto breccia nel cuore del Capitano, il quale a propria volta doveva capire se i suoi sentimenti fossero contraccambiati.


			Finita la cena, Buxter e Victoria sorseggiavano un ottimo Brandy.


			“Ditemi Milady, cosa farete una volta sbarcata a terra?” 


			Victoria fu colta alla sprovvista; non che non ci avesse pensato durante il viaggio ma forse non aveva creduto che il momento fosse giunto. Non sapeva cosa rispondere e prese tempo.


			Alexandre si accorse della sua titubanza e azzardò una proposta. “Perché non restate a bordo del mio veliero? Potreste viaggiare con me ancora per un po’ fino a quando non avrete deciso quale sarà la vostra meta e che cosa vorrete fare.”


			Victoria alzò lo sguardo stupita dalla proposta e le sue guance presero colore. Arrossì ancora di più guardando negli occhi il Capitano che attendeva con trepidazione una sua risposta. Capì in quel momento che non sarebbe scesa dal veliero tanto presto. Ciò che desiderava si trovava di fronte a lei, in quella stanza, seduto al tavolo in attesa di una sua risposta.


			Quel rossore fu la risposta che Buxter attendeva e desiderava. Il mare non sarebbe più stato lo stesso per lui.


			Capitolo 4 


			Reggia di Versailles


			Marie Antoinette prendeva sempre più coscienza della sua posizione a Corte, aveva stretto amicizie superficiali con coloro che mostravano apparentemente maggiore simpatia nei suoi confronti o fingevano di averne, come le figlie di sua Maestà, tre principesse non più giovani dedite al pettegolezzo e che detestavano Madame du Barry, la favorita del Re; ne disprezzavano le umili origini, lo sperpero continuo di denaro e cosa assai più grave, l’ascendente che l’avvenente donna aveva sul Re, soggiogato dalle sue grazie.


			Le tre zie acquisite cercavano di influenzare la giovane Delfina coinvolgendola nelle maldicenze su questo e quella e soprattutto sulla du Barry. Antoinette le ascoltava fingendo attenzione e interesse ma in realtà non era attratta da quei discorsi. Sentiva nostalgia per la sua Vienna, per sua madre e le sorelle e per gli spensierati pomeriggi di gioco con i suoi fratelli. Sapeva di avere assunto un ruolo importante dopo il suo matrimonio e desiderava essere considerata a tutti gli effetti una Principessa francese ma per la maggiore parte degli aristocratici francesi non lo era. Sua Altezza voleva piacere a tutti, essere amata per quello che era, una giovane che stava imparando a diventare la moglie del futuro di Re di Francia.


			A Corte vi erano molte cose che mal tollerava e alle quali si era piegata. Su tutte, il ricco e pomposo cerimoniale imposto dall’etichetta che scandiva il passare delle ore del giorno. Pur accettando tutte le regole cui era sottoposta, riuscì a mantenere alcune sue buone abitudini, come quella di lavarsi. Alla Corte francese l’igiene degli ambienti e dei cortigiani stessi era scarsa. A Vienna la situazione era ben diversa. 


			La residenza imperiale dove Marie Antoinette aveva speso gran parte della sua infanzia era pulita. Gli aristocratici austriaci erano abituati a presentarsi a Corte ben curati indossando vesti immacolate. 


			La Principessa con molto tatto e discrezione era riuscita ad ottenere che alla Reggia di Versailles i suoi appartamenti fossero puliti a fondo così come ottenne una vasca da bagno nella quale s’immergeva quotidianamente. Aveva convinto anche Louis a farsi il bagno una volta al giorno. 


			Persino alle persone più illustri come Principi e Duchi, l’etichetta imponeva assurdi supplizi, come al Delfino stesso cui era vietato indossare occhiali in pubblico e soprattutto al cospetto del Re. 


			Antoinette annotò queste stranezze nel suo diario, pensando che una volta divenuta Regina avrebbe apportato alcune modifiche e chiunque sarebbe stato libero di indossare lenti a prescindere da chi incontrava, di lavarsi e presentarsi alla residenza reale con abiti puliti.


			Il Conte de Mercy era il consigliere che sua madre l’Imperatrice le aveva affiancato da quando aveva lasciato la sua casata di origine per abbracciare quello che era divenuto il suo futuro regno. Il Conte aveva il compito primario di suggerirle i giusti atteggiamenti, il corretto comportamento in ogni occasione. Per questo la correggeva e la riprendeva per ogni sua distrazione o errore. Antoinette era certa che il buon Conte facesse rapporto alla sua Imperatrice. Così sua madre, nelle lettere a lei destinate, le dava suggerimenti e rimproveri laddove veniva meno la volontà e l’attenzione della Delfina.


			Ultimamente la grande Imperatrice scriveva sempre più spesso lettere alla figlia per suggerirle come doveva comportarsi come moglie del futuro Re. 


			Antoinette non si sentiva pronta ad affrontare temi così personali e intimi con nessuno, nemmeno con sua madre. Sapeva che nella sua alcova c’era qualcosa che non andava bene. Le rare volte che Louis ne condivideva il letto le dava un bacio di sfuggita e arrossendo le augurava buona notte prima di abbandonarsi ad un sonno profondo. 


			Molto spesso invece con la scusa di andare a caccia o di dover partecipare a un Consiglio Reale, Louis dormiva nei suoi appartamenti evitando così di raggiungere la consorte.


			Marie Antoinette avrebbe dovuto sentirsi quantomeno offesa dall’indifferenza del marito, invece gliene era grata. Lei non voleva avere rapporti con un uomo che non amava e che vedeva come un fedele e solidale amico. La notte, da sola nella sua camera, la bella Delfina fantasticava ma il protagonista dei suoi sogni non aveva nulla a che fare con suo marito. 


			Il Delfino incoraggiava la moglie affinché frequentasse Maxime, sperava potessero diventare buone amiche. Antoinette dal canto suo non viveva certo quegli incontri come uno sforzo, anzi li attendeva con entusiasmo. Passeggiavano chiacchierando di musica, fiori e alle volte persino di cavalli; soprattutto imparavano a conoscersi e ad apprezzarsi vicendevolmente. 


			Sua Grazia, sempre disponibile, accontentava la Delfina per quelle che Madame de Noailles definiva bizzarrie di una giovane Principessa, come il desiderio di montare a cavallo da amazzone con la bella Duchessa oppure attraversare il laghetto di Versailles su una piccola piroga, condotta da Maxime.


			All’infuori di quei momenti Antoinette si sentiva un pesce fuor d’acqua. La vita di Corte non le regalava momenti di svago. Trascorreva molto tempo sui libri per migliorare il suo francese e soprattutto lo stile linguistico tipico di Versailles. Gli impegni pubblici cui interveniva con il marito e i cerimoniali cui era sottoposta le sembravano inutili perdite di tempo. Alcune dame a Corte parlavano dei balli di Parigi. Feste che si tenevano all’Opera dove aristocratici e borghesi si divertivano insieme.


			La Principessa aveva espresso il desiderio di vedere Parigi e di partecipare a uno di questi leggendari balli. Sapeva che non sarebbe stato facile prenderne parte e per questo aveva cercato la complicità dei fratelli del Delfino, i Conti D’Artois e di Provenza, ma entrambi declinarono la sua proposta suggerendole di parlarne apertamente con Louis Auguste. 


			Il Delfino spiegò che i membri della famiglia Reale potevano prendere parte ai balli all’Opera solo se tale presenza fosse stata palesata, in modo da sottoporre il resto degli ospiti a una rigida e severa selezione. La Principessa rimase molto delusa, a quel punto il ballo all’Opera di Parigi sarebbe stato la perfetta replica dei balli alla Reggia.


			Antoinette voleva vivere una serata spensierata e libera dai vincoli del protocollo, sapeva che suo marito non amava ballare e preferiva coricarsi presto per andare a caccia al mattino di buon’ora. Provò ad insistere un poco affinché il Principe cedesse alla sua richiesta.


			Per non deludere la moglie, Louis Auguste decise di rivolgersi al Sovrano in persona. Il Re amava i balli e lui stesso, sotto mentite spoglie, in passato aveva partecipato a molti balli in costume a Parigi dormendo alle volte persino in confortevoli locande con belle sconosciute, incontrate proprio in quelle occasioni. 


			Sua Maestà disse che ci avrebbe pensato, non voleva negare una richiesta della Delfina ma doveva garantire la sua assoluta sicurezza. Gli venne incontro la sua giovane amante. La Contessa du Barry suggerì una soluzione che piacque al Re. La Principessa avrebbe partecipato al ballo in maschera solo se accompagnata da una persona di fiducia che il Re aveva individuato in Sua Grazia la Duchessa de Poritier. La giovane avrebbe guidato non solo la Principessa ma un corpo di venti guardie Reali, travestite da cavalieri danzanti pronti a proteggere la vita della Delfina qualora fosse stato necessario.


			Il Delfino non poté che essere d’accordo con la proposta di Sua Maestà e insieme convocarono la giovane Duchessa per un colloquio informale.


			Il Re in persona spiegò la situazione. Maxime non avrebbe potuto rifiutare nemmeno se avesse voluto una richiesta del Sovrano. Accettò quindi senza tentennamenti e Louis Auguste, felice della soluzione trovata, mostrò uno slancio di fraterna amicizia che normalmente non esternava alla presenza di altre persone tantomeno di fronte al Re. “Maxime, ti ringrazio di cuore. Per me è un sollievo sapere che accompagnerai la mia giovane sposa al ballo.” 


			Si accorse troppo tardi di avere usato un linguaggio informale per rivolgersi alla sua amica e chiese scusa al Sovrano ma Louis XV sorrise. 


			“Mio giovane nipote, sappiamo bene che per voi la nostra amabile Duchessa è come una fraterna amica. Vi rimproveriamo solo una cosa: un futuro Re non deve mai scusarsi nemmeno davanti alle Loro Maestà. Per contro non abbiamo udito alcuna impudenza da parte vostra. Anzi, ringraziamo Vostra Grazia per la sua solerte disponibilità.”


			Quando i due ragazzi ebbero lasciato lo studio, il Re si alzò dalla sua poltrona per affacciarsi alla finestra. Era contento di sapere che una persona assennata e decisa come Maxime fosse l’amica più cara del nipote che non considerava adatto a regnare. Lo sapeva ma non aveva avuto scelta. Era lui il predestinato e certo non sarebbe andata meglio con gli altri nipoti. Il Conte d’Artois era interessato solo alle donne, il Conte di Provenza era meno brillante come seduttore rispetto al fratello ma amava soltanto i suoi interessi. Louis Auguste era un giovane onesto e probo ma dal carattere poco deciso e timido.


			Il Sovrano si rese conto per la prima volta nella sua vita di quanto poco avesse fatto per il suo popolo. Avrebbe potuto invitare Louis Auguste a una maggiore consapevolezza ma ormai era tardi per questo. Si augurava che il nipote un domani potesse fare molto di più. Voleva suggerire al futuro Re di visitare le remote province per ascoltarne i piccoli sussulti inneggianti alla libertà ed evitare che potessero trasformarsi in qualcosa di molto più pericoloso. 


			Terminato l’incontro, Sua Maestà fece convocare l’amico Rolland. Raccontò brevemente del piano per accontentare il desiderio della Delfina. Ci risero sopra ricordando altre ben più pericolose fughe da Corte di cui erano stati protagonisti. Ma il Re aveva altro in mente e desiderava confrontarsi ancora una volta con l’amico di lunga data. “I tempi stanno cambiando, la Francia è un grande e meraviglioso Paese ma non sarà più lo stesso. I giovani hanno altri valori, vogliono cambiare le regole che ci permettono di essere quello che siamo. Speriamo che Louis Auguste si renda conto delle difficoltà che il ruolo impone. Avrà bisogno di consiglieri validi e fedeli come voi, mio caro Rolland, perché noi non ci saremo per sempre.”


			“Vostra Maestà dice bene, nessuno è eterno ma il Delfino è un giovane saggio e colto, saprà regnare e lasciare a sua volta in eredità ai propri figli uno Stato prospero che onorerà la dinastia borbonica.”


			“Non chiediamo nulla di più al nostro Dio, ci auguriamo che le fosche nubi all’orizzonte restino tali. I banchieri ed i mercanti arricchiti grazie al commercio con le colonie conquistate dai nostri eserciti non si accontentano di accumulare denaro; sono desiderosi di prendere il comando e non si fermeranno facilmente. Oltre a ministri onesti per amministrare lo Stato, Louis Auguste avrà bisogno dell’aiuto e dell’amicizia della vostra Maxime per gestire questa Corte che può celare anche insidie.”


			“Maxime gli starà accanto e sosterrà anche la futura Regina, se richiesto.”


			“Giusta osservazione, la Delfina... dovrà anche lei essere guidata qui a Palazzo e presentata al resto del Paese perché non la senta come un’estranea o una nemica. All’Opera vedrà lei stessa il pericolo di nuove orde di sapienti ed arricchiti che vogliono insegnare a noi come deve essere guidata la Francia. 


			Basta, si è fatto tardi. Mio caro, Rolland, vi lasciamo libero di riflettere su questi pensieri che sempre più spesso invadono la mente del vostro Re.” 


			Foresta di Rambuoillet


			Germain e Annette si erano sposati da poco ma si amavano da tanto tempo ed il matrimonio era sembrato un passo naturale. Germain non aveva un’estrazione sociale molto elevata ma le buone raccomandazioni del vescovo di cui suo padre era lo stalliere gli avevano consentito di frequentare l’accademia militare in cui si era fatto notare per le sue doti di cavallerizzo ma anche di eccellente tiratore e spadaccino.  


			Il suo bell’aspetto l’aveva aiutato ad entrare nel corpo dei Dragoni della Guardia del Re. Fu notato proprio dal Duca de Poritier che durante una battuta di caccia chiese al Sovrano di porre il giovane a servizio di sua figlia Maxime come attendente alle scuderie. Rolland riteneva più consono affiancare, allo spirito indomito della figlia, un giovane cavaliere piuttosto che una dama di compagnia. Sua Maestà non ebbe nulla da obiettare.


			Germain si sentì gratificato per il nuovo incarico, provando fin da subito stima e simpatia per la giovane Duchessa de Poritier. 


			Doveva rientrare alla Reggia. L’indomani avrebbe accompagnato Sua Grazia e Sua Altezza Reale la Principessa Marie Antoinette a Parigi per un ballo all’Opera. 


			Come sempre si vestì con cura. Sua moglie Annette era molto brava e attenta a tenere in ordine gli abiti del marito. 


			Restava ancora un poco di tempo da passare insieme prima di fare ritorno a Versailles. 


			“Mia Annette, non dovresti essere gelosa.” 


			“Perché non dovrei, una donna ricca e potente e pare anche molto bella.” 


			“Io sono al servizio di Sua Grazia, lei ha un incarico molto importante come responsabile delle Scuderie Reali ed io le devo rispetto e fedeltà. Il mio cuore però è soltanto tuo.” 


			“Mi sentirei più serena se fosse un Duca.” 


			“Invece è una Duchessa e io sono onorato di essere al suo servizio; la paga è buona e lei è gentile e premurosa con chiunque alle sue dipendenze, pur appartenendo a ben altro rango non fa sentire nessuno inferiore. Come suo attendente, posso confermare che la compagnia maschile non sia tra i suoi interessi. I giovani che hanno cercato di conquistarla sono stati educatamente respinti.” 


			“Forse aspetta solo un uomo bello come te.” 


			“Non credo sia il tipo di persona che possa aspettare! Sono invece convinto che il suo cuore sia occupato da ben altre questioni. Ma non sono cose che devono interessarmi. Non sono importanti per me.”


			“E cos’è importante per il mio bellissimo Germain?” 


			“Tu. Ogni giorno ringrazio il Dio misericordioso che mi ha permesso di incontrarti sul mio cammino, di averti sposata e prego che la nostra vita possa proseguire insieme. Magari un giorno potremo persino avere una bella proprietà tutta nostra, dove allevare bestiame e coltivare grano come abbiamo sempre sognato. Mi importa avere qualcosa per la nostra vecchiaia e godere un giorno dei nostri nipotini.” 


			Annette rise con gli occhi scuri fiammeggianti d’amore per il suo uomo. 


			La loro era una deliziosa dimora situata tra il Castello di Rambouillet e Versailles in un piccolo centro rurale i cui abitanti erano in gran parte Dragoni della Guardia Reale.  


			Germain sapeva che sua moglie almeno per il momento non lo avrebbe capito ma lui considerava la Duchessa, un po’ come una sorella. Si era affezionato alla giovane ed era certamente disposto a sacrificare anche la sua stessa vita per lei, non per attrazione quanto per rispetto.  


			Conoscendola, Germain supponeva cosa provasse la Duchessa all’idea di partecipare a un ballo a Parigi, lei che adorava cavalcare per i boschi in compagnia del Principe. Non la immaginava a ballare per ore in una sala gremita di persone alticce e alla ricerca di compagnia o semplicemente annoiati dalla vita quotidiana e che proprio per questo si dedicavano a spensierate evasioni, tra cui ripetere i passi scanditi da un minuetto vestiti in maschera.  


			Sua Grazia poteva scegliere le sue compagnie femminili come meglio le aggradava. La sua posizione privilegiata all’interno della Corte era già di per sé un’attrazione per alcune dame e il suo aspetto fisico era una tentazione cui alcune difficilmente avrebbero potuto resistere.  


			L’ultima conquista della Duchessa de Poritier, la Contessa du Charnier, era una bella donna, affascinante e corteggiata da molti che aveva preferito la compagnia di Maxime a quella di altri, suscitando qualche inevitabile pettegolezzo.  


			Germain non credeva che la Contessa avesse conquistato l’amore della Duchessa. Era una donna seducente ma forse non aveva quella dolcezza e l’affinità necessarie a catturare l’anima di Maxime. Seguendo Sua Grazia come un’ombra, il bell’attendente conosceva le amicizie della sua padrona, come quella che la legava all’erede al trono. Sua Altezza il Principe Louis Auguste era estremamente piacevole, buono e forse un po’ timido, ma dal cuore d’oro. Un profondo e sincero affetto univa i due amici nelle cui vite era entrata la Principessa Marie Antoinette. 


			Per la prima volta Germain aveva visto Sua Grazia emotivamente coinvolta da una donna. 


			La Delfina non era solo bella ma aveva portamento, eleganza degna di una vera Regina; tuttavia erano soprattutto le sue fragilità e la dolcezza a conquistare.  


			Era certo che Marie Antoinette fosse innamorata di Sua Grazia, almeno quanto era sicuro di ciò che lui provava per la sua Annette. Sospettava che tali sentimenti fossero ricambiati e se avesse avuto ragione, non sarebbe stato facile per Maxime affrontare la situazione. 


			La moglie lo distolse dai suoi pensieri con un pranzo delizioso. Lo faceva sempre quando Germain doveva tornare al lavoro. Alle dipendenze della Duchessa de Poritier aveva una licenza ogni quindici giorni. Lavorava per lei e con lei senza interruzioni per due settimane poi tornava a casa per tre o quattro giorni di riposo. 


			Finirono di pranzare, poi Germain avvicinandosi alla moglie la fece alzare da tavola la strinse a sé e la salutò con un bacio carico d’amore. Rimasero ancora alcuni istanti abbracciati. Germain sapeva che Annette era un po’ gelosa delle donne di Versailles e che soffriva a rimanere sola così spesso. 


			“Ti amo più della mia vita, aspetto sempre con ansia i giorni di licenza per stare con te.” 


			Uscirono dalla casa, lei lo guardò montare a cavallo e pensò di essere una donna molto fortunata. Germain era tanto bello quanto buono e dolce. Sentiva già la sua mancanza.


			Reggia di Versailles


			Maria Teresa Luisa di Savoia Principessa de Lamballe ricordava il volto inerme e ormai esangue di suo marito. Gli aveva voluto bene, benché proprio la condotta dissoluta del Principe de Lamballe lo avesse condotto alla morte.


			Il loro matrimonio non era frutto dell’amore tra due persone ma di una volontà genitoriale di assicurare continuità ai rispettivi casati principeschi. 


			Il padre del Principe de Lamballe si era sinceramente affezionato alla nuora che oltre ad essere di bella presenza era la quintessenza della gentilezza, unita alla bontà di spirito e un’inappuntabile educazione. 


			Per questi motivi decise di tenere con sé la giovane, anche dopo la morte del figlio.


			La Principessa de Lamballe non era attratta dagli intrighi di Corte, dai sotterfugi e dalle relazioni extraconiugali che rappresentavano la quintessenza di Versailles. Al contrario, Luisa cercava amicizie vere e rapporti sinceri. 


			Nelle settimane desolanti che seguirono la morte del giovane consorte Luisa fu una donna sola e triste. Per aiutarla a riprendersi, suo suocero la presentò alla Delfina e in seguito al giovane Marchese di La Fayette.


			La giovane Principessa straniera fino a quel momento aveva frequentato quotidianamente soltanto le zie del Delfino, Madame de Noailles sua dama di compagnia e pochi altri; la conoscenza di Luisa fu una ventata di aria fresca per Antoinette. Da quel momento divennero inseparabili.


			Con il giovane La Fayette ancora studente in collegio e cadetto militare, l’amicizia nacque a poco a poco. Era la passione per la storia antica ad avvicinarli. Le lunghe conversazioni su Erodoto e Plutarco avrebbero annoiato la maggiore parte dei giovani aristocratici di Versailles ma non Luisa e il Marchese di La Fayette che non perdevano occasione per commentarne i testi.


			L’assenza dell’amore matrimoniale fece sì che Luisa riversasse ogni sua premura e attenzione verso la Delfina con affetto spirituale e fraterno. Marie Antoinette apprezzò questa devozione e prese ad avere confidenza e fiducia solo in colei che considerava una sorella e la sua amica del cuore.


			Antoinette raccontava a Luisa ogni sua pena, ogni piccola gioia o desiderio. La Principessa de Lamballe non giudicava ma ascoltava e le offriva la sua opinione sincera. 


			Luisa era forse l’unica persona oltre a Maxime che avesse chiesto a Marie Antoinette di raccontarle la sua vita a Vienna. Fu questa una delle cose che la giovane Delfina apprezzò maggiormente dell’amica. Straniera in un luogo che alle volte sentiva ostile, spesso spaesata e molte volte giudicata, aveva bisogno di una parola di conforto da un’amica fedele.


			Antoinette era sensibile e capace di empatia nei confronti delle persone che sapevano conquistarla, Luisa era tra queste: condividevano pensieri, parole, sogni e tormenti. Con il suo carattere esuberante e allegro, regalava a Luisa momenti di spensieratezza coinvolgendola nella scelta della toiletteria e delle nuove essenze e le donava una leggerezza che la seriosa Luisa apprezzava, viceversa, la Principessa de Lamballe dava alla futura Regina quel pizzico di saggezza e maturità di cui molte volte sembrava sprovvista. Si compensavano perfettamente.


			Giorno dopo giorno, Luisa raccoglieva le confidenze della Delfina comprese le sue pene d’amore. Come un fiume in piena Antoinette le raccontava speranze e sogni fino a quando non le confessò quale fosse il soggetto del suo desiderio ovvero la bella Duchessa de Poritier. Luisa rimase sconvolta da quell’affermazione, non conosceva personalmente Sua Grazia ma sapeva quanto fosse legata al Delfino e si convinse che la situazione sarebbe potuta sfociare in qualcosa di pericoloso.


			Alla vigilia del ballo all’Opera di Parigi, Antoinette si sentiva euforica. Cercava di contenere la sua agitazione ma si era cambiata d’abito svariate volte, così come aveva cambiato l’acconciatura, i gioielli, persino le scarpe e la cappa di pelliccia che avrebbe dovuto indossare.


			Luisa fino a quel momento era rimasta in disparte assecondando in parte i capricci della sua nobile amica. Quando finalmente fu pronta, Antoinette sembrava una venere. Il vestito blu di velluto le stava d’incanto. Indossava un pendente, un diamante azzurro che rifletteva il colore dei suoi occhi. I capelli biondi erano raccolti e acconciati con alcune piume di pavone fermate da una fila di brillanti. La pelle della Delfina era talmente bella e luminosa da rendere superfluo l’uso di cipria per esaltarne l’incarnato. 


			La Principessa de Lamballe l’aiutò personalmente a indossare una cappa di volpe argentata lunga fino ai piedi, le diede la mascherina di velluto e pizzo blu che le avrebbe nascosto almeno in parte il volto.


			“Siete felice per me, mia cara Luisa?” 


			“Sono felice Vostra Altezza ma vi prego, cercate di contenere le vostre emozioni, credetemi lo dico per il vostro bene.” Le sorrise con dolcezza.


			La Delfina la guardò per un istante che parve interminabile, sembrava offesa dalle inaspettate parole di Luisa, invece la strinse in un abbraccio affettuoso. “Luisa, comprendo ciò che state sottintendendo. Siete davvero molto cara. Lo dite per il mio bene, lo so, ma credetemi è la prima volta che il mio cuore batte per qualcuno. Come potrei fermarlo?” I suoi occhi azzurri brillavano di gioia. 


			Luisa la guardò con la dolcezza di una sorella maggiore. “Andate allora e non fatela aspettare.” 


			
Capitolo 5 


			Reggia di Versailles/Parigi


			Per quanto onorata di accontentare Louis Auguste e il Re in persona, Maxime non era felice di dovere partecipare al gran ballo dell’Opera di Parigi. Prima di tutto perché non amava questo genere di feste. Ballava bene e spesso anche per dovere di ruolo s’intratteneva alle feste di Corte soprattutto se poteva danzare con le belle dame presenti. Andare a un ballo in maschera e per giunta a Parigi non le sembrava una buona idea. Parigi era una città poco sicura e piena d’insidie. Mettere a rischio la vita della Delfina era ciò che meno avrebbe voluto. 


			Piuttosto che presenziare alle feste parigine, preferiva altri divertimenti come cavalcare nelle foreste intorno alla Reggia fino a Meudon con Louis e i suoi fratelli scavezzacollo.  


			Il motivo principale della sua riluttanza era comunque dovuto alla presenza della donna che avrebbe accompagnato.  


			Cercava di mantenere con la Delfina un certo distacco. Si era accorta di come la giovane la guardasse e di quanto amasse intrattenersi con lei. Le chiedeva spesso di portarla a cavalcare e ancora più spesso voleva montare sul suo destriero affinché potessero stare vicine. Tutto questo era molto lusinghiero ma pericoloso. Maxime non voleva pensare a lei come a una donna qualsiasi.  


			Quella sera alle dieci e trenta una carrozza priva dello stemma Reale e accompagnata da un seguito di venti cavalieri opportunamente mascherati era pronta al Parterre du Sud. In piedi vicino alla carrozza, Maxime indossava un mantello di pesante e pregiato tessuto, un tricorno e una mascherina che teneva tra nelle mani in attesa dell’arrivo della sua dama. Antoinette scese i pochi scalini di uno degli ingressi secondari della Reggia, accompagnata dal proprio marito felice di cogliere tanta gioia negli occhi della moglie. Louis si congedò dopo avere salutato entrambe. La principessa era così bella che vedendola scendere i gradini della scala per uscire nel cortiletto, Maxime aveva sentito il proprio cuore compiere un autentico balzo.  


			La Delfina era arrossita non appena aveva alzato gli occhi su di lei. Le faceva quell’effetto ogni volta che si incontravano.  


			“Sono così eccitata, non lo siete anche voi?”  


			“Certo, Vostra Altezza.” Seduta di fronte a lei, Maxime dovette in parte mentire. 


			Erano sole mentre la carrozza circondata dai cavalieri in incognito viaggiava velocemente verso Parigi.  


			“Questa serata sarà indimenticabile.” Non era ciò che Antoinette voleva dire, non era nemmeno la minima parte. Avrebbe voluto confessare di essersi innamorata. Che non avrebbe potuto amare nessun altro allo stesso modo. Questo voleva dirle ma non lo fece. Si limitò a guardarla e a sognare ad occhi aperti. 


			Le ore passavano ma nessuno ebbe modo di riconoscere nella bella dama che danzava come una farfalla, la Delfina di Francia. 


			All’Opera c’era gente ovunque: tutti ballavano, bevevano, sembravano felici. Maxime invece riconobbe tra i partecipanti al ballo, alcuni nobili che aveva avuto modo di incontrare nei brevi viaggi in paesi lontani come l’Italia, la Spagna e l’Inghilterra. Era una strana situazione quella della nobiltà che si ritrovava a Parigi mescolata all’alta borghesia.  


			Senza perdere di vista la Delfina, Maxime si trovò suo malgrado ad ascoltare i commenti dei gentiluomini e delle dame. I primi passavano da battute salaci sulle donne presenti a commenti sulla vita pubblica e politica, altri intrecciavano rapporti di amicizia con l’intento di chiudere affari. Nella confusione dei balli e della musica Sua Grazia non riuscì a catturare interi discorsi, percepì tuttavia un forte interesse di molti verso l’America e le possibilità che offriva. 


			Le signore invece commentavano gli ultimi eventi di cronaca mondana; le più giovani giocavano a catturare lo sguardo dei rampolli più ambiti con colpi di ventaglio e posizionandosi negli spazi più in vista. Passando in mezzo a loro, Maxime colse un brano di un dialogo tra le mogli di due noti banchieri. Una di loro, forse originaria del sud della Francia sembrava frequentare più assiduamente l’Opera rispetto all’altra dama, di origini tedesche. 


			“Mia cara, avevate ragione, i balli all’Opera sono meravigliosi. Dovrò essere più convincente con mio marito affinché acconsenta a frequentare più assiduamente la vita mondana parigina.” 


			“Mia dolce amica, è qui infatti che si tengono gli incontri più interessanti. Proprio in questi luoghi, le persone che contano davvero in Francia si ritrovano. Avvocati, notai, commercianti, diplomatici e persino aristocratici di alto lignaggio.” 


			“Aristocratici? Ero certa che non lasciassero la loro gabbia dorata di Versailles con tanta facilità.” 


			“Non tutti; alcuni maggiormente curiosi e aperti al nuovo, li potete trovare anche qui all’Opera. Di giorno sono a Corte a baciare la mano di coloro che godono di un lignaggio ancor più alto, ma poi la sera è in queste mura che vengono a concludere affari, e per qualche fugace incontro galante.”  


			“Voi dite?” 


			“Ma certo, vedete quel signore vicino al camino? Sapete riconoscerlo?” 


			La donna si avvicinò all’orecchio dell’amica per rivelare il nome del nobile. Maxime non ebbe bisogno di ascoltare oltre, le sembrava di aver riconosciuto sotto la maschera che indossava il Duca Philippe d’Orléans, cugino di Louis.  


			Nel frattempo rivolse uno sguardo in direzione di Sua Altezza Reale. Vide Antoinette in piedi accanto alla parete opposta della sala, circondata da un nugolo di nobili che facevano a gara per invitarla. Tra questi la Duchessa riconobbe il Conte di Fersen, un giovane aristocratico svedese dalla fama di rubacuori. Decise di raggiungere Antoinette per invitarla a ballare, mentre i musici intonavano una nuova danza in voga nelle corti più influenti d’Europa. Un valzer. 


			Marie Antoinette si sentiva viva, meravigliata da tanto splendore, dall’allegria contagiosa che quel ballo, così diverso da quelli di Corte, le trasmetteva, lusingata dalle attenzioni di tanti damerini. Aveva declinato tutti gli inviti con un sorriso gentile, accettando invece di scambiare qualche parola solo con il Conte Fersen: incuriosita dal fatto che fosse anch’egli straniero, abbassò la prudenza necessaria e forse un poco anche la maschera. L’arrivo provvidenziale di Maxime e di un gruppo di cavalieri della sua scorta impedì che potesse in qualche modo tradire la propria identità. 


			Quella sera la giovane Delfina desiderava ballare solo con Maxime e sognava che lei e la bella Duchessa fossero una qualsiasi coppia invitata a un ballo. Si sentiva felice come non lo era da tanto tempo. 


			All’alba lasciarono l’Opera, salirono rapidamente sulla carrozza quando la festa ancora non era terminata. Nonostante la stanchezza, Sua Grazia osservava ogni dettaglio attorno a sé con occhio vigile, si fidava dei cavalieri di scorta ma voleva accertarsi che nessun curioso o malintenzionato si avvicinasse alla vettura quando doveva rallentare nelle strade dissestate. 


			Antoinette sorrideva, ripeteva le arie ed i motivi suonati dall’orchestra. Prese le mani di Maxime per ripetere i movimenti dei balli. Felice ed emozionata di vedere Parigi per la prima volta in forma non ufficiale, lasciò le mani della Duchessa e guardò fuori dalla carrozza. Quando tempo prima aveva attraversato le vie di Parigi in pompa magna con Louis al suo fianco e un corteo interminabile di carrozze, non era riuscita ad ammirare molto della città, ora invece poteva scorgere quegli scorci che aveva immaginato come un connubio effervescente di eleganti palazzi e quartieri commerciali. Dove le vetrine delle botteghe esponevano merci di ogni tipo e gente appartenente alle diverse classi sociali s’incrociavano in un perpetuo viavai per le strade, chi per vendere o comprare, chi anche solo per parlare. Antoinette aveva insistito per attraversare in carrozza, le vie meno battute, prima di rientrare alla Reggia.  


			Purtroppo la realtà si scontrò nettamente con le aspettative della Principessa. La città aveva un aspetto decadente, i palazzi di lusso erano pochi e circondati da tanta sporcizia che dalle strade risalivano fetori forti in grado di invadere anche lo spazio interno della carrozza. Bambini vestiti di stracci si alternavano ad accattoni. Improvvisati rigattieri e operai girovagavano in cerca di qualcuno che offrisse loro del lavoro. Un brulicare di povera gente cui Antoinette non era abituata. Tutto era ben lontano dal benessere della florida Vienna. 


			L’allegria si smorzò. Dopo qualche minuto di silenzio, guardò Maxime con le lacrime agli occhi. “Quando sarò Regina, il popolo non dovrà patire la fame. Non lo permetterò.” 


			L’amica le rivolse uno sguardo carico di tenerezza. Non sapeva cosa quella giovane donna avrebbe potuto fare per risolvere i problemi che affliggevano il popolo francese, ma le piacque la spontaneità dei suoi pensieri e la determinazione delle sue parole. Ripensò allo stralcio di conversazione delle due dame, mogli dei banchieri, sognò per un attimo che i futuri regnanti potessero rialzare il prestigio della Corona. Non si occupava di politica, ma in quelle poche ore non poté non notare la notevole complessità di Parigi ed il compito arduo che attendeva il suo buon amico Louis. 


			Raggiunsero la Reggia quando ormai era mattina e Versailles una città in fermento, piena di gente che lavorava. La carrozza giunse al Parterre du Sud fino ad un ingresso secondario. Il cocchiere smontò da cassetta ed aprì la portiera della vettura per permettere a Maxime di scendere e di prendere la mano della Principessa per aiutarla a uscire dalla carrozza.  


			La Delfina si sentiva agitata. Guardò la Duchessa negli occhi. 


			Camminavano per raggiungere la schiera di servitori pronti ad accogliere sua Altezza Reale all’ingresso. Antoinette si fermò pochi passi prima di varcare la soglia. “Vostra Grazia, vi prego potreste accompagnarmi ai miei appartamenti?”  


			C’erano guardie quasi ad ogni passo che si fermavano e rivolgevano il saluto alle aristocratiche signore che stavano passando. 


			Raggiunsero il corridoio che portava agli appartamenti della Delfina. Sulla soglia apparve la figura composta della prima cameriera della Principessa, Madame Campan. 


			Antoinette non voleva ritirarsi nei propri appartamenti e separarsi così da Maxime. 


			Sfiorò il braccio della Duchessa: “Non lasciatemi sola.”  


			Sua Grazia scrutò il volto di Antoinette in trepidante attesa di una sua risposta. 


			Acconsentì con un cenno del capo. Marie Antoinette sorrise. 


			Madame Campan si fece da parte con un inchino. Lasciò che la Principessa e la sua ospite entrassero negli appartamenti. 


			Antoinette fu veloce nel dettare ordini. “Madame, pregate le cameriere di prepararmi un bagno. Prima, vorrei che fossero serviti tè e cioccolata nel mio salottino con alcuni mignon. Mio marito il Delfino? Vorrei sue notizie.” 


			La Campan con un inchino prese su di sé le richieste della Principessa. “Vostra Altezza, provvederemo subito a quanto desiderate. Monsieur è uscito per la caccia, lasciando un messaggio per Vostra Altezza.” Con un inchino consegnò il messaggio alla Delfina.  


			Antonietta ringraziò la prima cameriera che dopo un nuovo inchino abbandonò la stanza. 


			“Il Principe rientrerà a tarda serata e spera che io possa godere della compagnia delle mie amiche.” Sorrise Antonietta con un pizzico di malizia. “Come vedete Maxime, anche il mio sposo vuole che mi stiate vicina.”   


			La Duchessa riuscì a contenere in parte la felicità per l’opportunità di passare del tempo con lei. Osservava Antoinette sorridere, le piaceva vedere le due fossette che si formavano ai lati della bocca. La Principessa era irresistibile, lo sguardo era languido e acquoso ma non privo di malizia e vivacità, la bocca sembrava disegnata nel suo bellissimo ovale dagli zigomi leggermente alti. La fronte spaziosa e i capelli che incorniciavano quel viso di bambola le donavano ulteriore bellezza. Maxime in sua presenza non riusciva a distogliere lo sguardo da colei che ora con la sua voce soave la esortava a maggiore intimità. 
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fantasia dell’autore. Ne nasce unopera storica e di fantasia
nello stesso tempo, che si spera trascini il lettore in una
‘storia romanzata’.
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